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BENEVENTO. Quindici con-
danne ed un’assoluzione pie-
na sono state decise dal gup 
del Tribunale di Napoli Ma-
ria Laura Ciollaro al termine 
del rito abbreviato per sedici 
delle venti persone coinvolte 
in una indagine della Dda e 
dei carabinieri in Valle Cau-
dina. Le accuse, a vario titolo: 
tentata estorsione, associa-
zione finalizzata al traffico il-
lecito di sostanze stupefacen-
ti, con l’aggravante del meto-
do mafioso e del fine di age-
volare il clan Pagnozzi, de-
tenzione e spaccio di sostan-

ze stupefacenti. Si tratta del-
l’inchiesta rimbalzata all’at-
tenzione dell’opinione pub-
blica il 4 dicembre 2023, 
quando era stata eseguita una 
ordinanza di custodia caute 
lare.  
Queste le pene inflitte: 11 an-
ni e 6 mesi ad Aniello De Pao-
la (avvocato Francesco Pero-
ne), 47 anni, 18 anni, 10 me-
si e 20 giorni a Eugenio De 
Paola, 34 anni, 13 anni, 2 me-
si e 30 giorni a Mario De Pao-
la, 34 anni, di San Martino 
Valle Caudina – per entrambi 
l’avvocato Valeria Verusio-, 

16 anni a Vincenzo Lomasto 
(avvocati Claudio Borgiani e 
Maria Grazia Padula), 31 an-
ni, di Pomezia, 9 anni e 6 me-
si a Francesco Magliocca (av-
vocato Emma Petrella), 26 an-
ni, di Roccabascerana, 9 an-
ni, 10 mesi e 20 giorni a Giu-
seppe Magliocca (avvocato 
Maria Antonietta Fantasia), 
37 anni, di Roccabascerana, 
13 anni, 8 mesi e 20 giorni a 
Giuseppe Magliocca (avvo-
cati Perone e Verusio), 54 an-
ni, di Roccabascerana, 12 an-
ni a Giergy Nika (avvocati 
Stefano Pazienza e Mattia 
Zecca), 32 anni, di Pomezia, 
20 anni a Erminio Pagnozzi 
(avvocati Massimiliano Cor-
nacchione e Rocco Maria Spi-
na), 61 anni, residente a Cep-
paloni ma domiciliato ad 
Aprilia, 16 anni e 8 mesi a 
Paolo Pagnozzi ( avvocati Im-

macolata Romano e Alfredo 
Gaito), 63 anni, di San Mar-
tino Valle Caudina, 4 anni e 8 
mesi a Nino Piacentile (avvo-
cati Giuliana De Nicola e Do-
menico Della Gatta), 55 anni, 
di San Martino Valle Caudi-
na, 16 anni ad Andrea Salsic-
cia (avvocato Antonio Di Cic-
co), 51 anni, di Pomezia, 10 
anni e 20 gioni a Giulia So-
pranzi (avvocato Massimilia-
no Cornacchione), 40 anni, di 
Anzio, 3 anni a Paolo Russo 
(avvocato Giorgio De Ange-
lis), 55 anni, di Ardea,10 an-
ni e 10 mesi - in continuazio-
ne con un’altra condanna de-
finitiva- a Palmerino Venoso 
(avvocato Massimiliano Cor-
nacchione), 49 anni, di Roc-
cabascerana.  
Assolta invece, per non aver 
commesso il fatto, Laura Ra-
dut (avvocato Vittorino Fac-

ciolla), 38 anni, di Roccaba-
scerana. Assolti da alcuni ca-
pi di imputazione anche So-
pranzi e Lomasto. Per So-
pranzi, Nika e Giuseppe Ma-
gliocca, 54 anni, esclusa la 
qualifica di organizzatori. Il 
pm Simona Belluccio aveva 
chiesto 12 anni per Aniello De 
Paola, 20 anni per Eugenio De 
Paola, 14 anni per Mario De 
Paola, 16 anni per Lomasto, 
12 anni per Francesco Ma-
gliocca, 8 anni per Giuseppe 
Magliocca, 37 anni, 20 anni 
per Giuseppe Magliocca, 54 
anni, 8 anni per Nika, 20 an-
ni per Erminio Pagnozzi, 15 
anni per Paolo Pagnozzi, 6 an-
ni e 6 mesi per Piacentile, 8 
anni per Radut, 18 anni per 
Salsiccia, 18 anni per So-
pranzi, 4 anni per Paolo Rus-
so, 14 anni per Venoso. 

ENZO SPIEZIA
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Ambiente, Confindustria diventa modello
BENEVENTO Grazie al lavoro e al fruttuoso impegno del presidente della Sezione Ambiente, Giuseppe Pancione

BENEVENTO. Nasce in Con-
findustria Benevento, grazie al 
lavoro del Presidente della Se-
zione Ambiente, Giuseppe 
Pancione, un nuovo modello di 
semplificazione del dialogo 
pubblico – privato nelle com-
plesse procedure di autorizza-
zione unica ambientale, unico 
nel panorama regionale. 
Presso la sede di Confindustria 
Benevento, le imprese asso-
ciate del territorio hanno avu-
to la possibilità di approfondi-
re le procedure di Autorizza-
zione Unica Ambientale 
(AUA), alla presenza del Diri-
gente del settore Risorse Idri-
che e Ambiente della Provin-
cia di Benevento, arch. Giu-
seppe D’Angelo e il Dirigente 
della UOD Autorizzazioni Am-
bientali e Rifiuti della Regio-
ne Campania – Sede Beneven-
to, ing. Michele Rampone. 
L’iniziativa si inserisce nel sol-
co di uno dei principali obiet-
tivi di Confindustria Beneven-
to, che prevede la semplifica-

zione delle procedure autoriz-
zative in materia ambientale, 
per avere tempi certi e allinea-
ti alla media nazionale per cia-
scun procedimento. 
Semplificare, però, vuol dire 
innanzitutto abbattere i tempi 
dovuti ad errori o carenze nel-
le istanze: partendo dalla nor-
mativa vigente, è stata defini-
ta dagli uffici provinciali una 

check-list chiara ed esaustiva 
per il controllo formale della 
documentazione allegata alle 
istanze di autorizzazione, che 
è stata presentata in Confindu-
stria alle aziende, spiegando le 
ragioni che l’hanno ispirata e 
raccogliendo dubbi e suggeri-
menti. 
Per efficientare la macchina 
autorizzativa, infatti, è neces-

saria una piena sinergia tra tut-
ti gli attori del processo, come 
sottolineato nelle parole del 
Presidente della Sezione Am-
biente Giuseppe Pancione: 
«Sono molto soddisfatto del la-
voro che stiamo portando 
avanti con la Sezione Ambien-
te di Confindustria Benevento.  
Ho sempre dichiarato di voler 
promuovere una semplifica-
zione di tutte le procedure au-
torizzative che gravano in ter-
mini di tempi e costi sulle ini-
ziative imprenditoriali. Ma 
nessuna azione sarebbe stata 
possibile senza un confronto 
costante con coloro che gover-
nano i processi, perché la bu-
rocrazia non è un concetto 
astratto, bensì fatta di persone 
concrete. Rispetto al tema del-
le autorizzazioni ambientali, 
che impattano sulle attività di 
svariati settori, ho avuto la for-
tuna di incontrare presso gli uf-
fici territoriali di Provincia e 
Regione persone che sin da su-
bito si sono mostrate aperte e 

disponibili ad approfondire con 
spirito critico i processi. Per 
questo ringrazio i dirigenti 
D’Angelo e Rampone, presen-
ti insieme ai propri collabora-
tori all’incontro di oggi, con i 
quali il confronto resta aperto e 
costante, con l’impegno di far 
seguire all’incontro di oggi 
nuove iniziative. Sono certo 
che le nostre aziende, da parte 
loro, sapranno cogliere il valo-
re strategico di incontri come 
questo, per partecipare a ses-
sioni privilegiate di confronto 
diretto. Confindustria Bene-
vento aggiunge in questo mo-
do un altro tassello al percor-
so di collaborazione pubblico-
privato, unico in Campania, già 
sperimentato con successo su 
altri fronti, nella certezza che 
la sinergia tra tutti gli stake-
holder sia la chiave di volta di 
un processo di crescita virtuo-
so del territorio». 

NELLA FOTO: DA SINISTRA, MICHELE 
RAMPONE, GIUSEPPE PANCIONE, FULVIO 

RILLO E GIUSEPPE D'ANGELO

Unico nel panorama regionale, frutto del dialogo pubblico–privato nelle complesse procedure di autorizzazione 

FONTANAROSA. È stata dissequestrata dalla 
procura di Benevento la salma della piccola Fran-
cesca morta a soli 10 anni dopo essere stata tra-
volta dal cancello scorrevole all’ingresso della 
sua abitazione a Fontanarosa. Dopo l’esame ester-
no eseguito nell’obitorio dell’ospedale Rummo 
di Benevento è stato rilasciato il nulla osta per lo 
svolgimento dei funerali. Il magistrato inquiren-
te non ha ritenuto necessario effettuare l'autopsia 
sul corpo della piccola essendo chiara la dinami-
ca dell’accaduto. Si è trattato di una tragica fata-
lità. Francesca era scesa dall’auto di sua madre 
prima di varcare l’ingresso di casa. Ha iniziato a 
chiudere a mano come aveva sempre fatto quel 
cancello scorrevole maledetto, piombato terribil-
mente all’improvviso su di lei senza scampo. Una 
morte assurda, ingiusta e inaccettabile a soli 10 
anni che nessuno avrebbe mai minimamente im-

maginato. Nelle prossime ore si saprà con esat-
tezza l’organizzazione dei funerali in programma 
oggi nella chiesa madre a Fontanarosa. Il sinda-
co Giuseppe Pescatore profondamente addolora-
to ha già annunciato il lutto cittadino.  

GIANNI VIGOROSO

FONTANAROSA LIBERATA LA SALMA DELLA PICCOLA FRANCESCA: LUTTO CITTADINO

Cancello assassino, i funerali

Clan Pagnozzi: 15 condanne e un’assoluzione
BENEVENTO L’indagine della Direzione distrettuale antimafia su traffico di droga ed estorsioni nella Valle Caudina

AVELLINO. Hanno minacciato con una mannaia alcuni ra-
gazzi, tutti minorenni, che sabato sera si intrattenevano nei pres-
si della loro abitazione, ferendone uno all'orecchio. Tre cittadi-
ni di nazionalità cinese, due uomini e una donna di età com-
presa tra i 30 e i 60 anni, sono stati denunciati dai carabinieri a 
Solofra, in provincia di Avellino, per lesioni personali, minac-
ce e porto abusivo di armi improprie. Infastiditi dal chiasso e 
dallo sparo di mortaretti, sono scesi in strada. Uno dei ragazzi 
è stato bloccato e ferito lievemente. L’arma è stata sequestrata. 
In corso ulteriori accertamenti per definire responsabilità e di-
namica dei fatti. 

AVELLINO 
Troppo chiasso, feriscono ragazzino

GRECI. Rifiuti ingombranti ma anche eternit, oli esausti, pc rot-
tamati, materiale di risulta provenienti da cantieri edili ed anche 
bombole di gas potenzialmente esplosive: l’isola ecologica del 
comune di Greci, in provincia di Avellino, era così diventata una 
vera e propria discarica di rifiuti pericolosi a cielo aperto. I ca-
rabinieri Forestali di Ariano Irpino l’hanno sequestrata dopo le 
segnalazioni degli operatori di Irpiniambiente, la società pub-
blica che gestisce la raccolta e il trasferimento dei rifiuti agli im-
pianti. Le attività di conferimento presso il punto di raccolta so-
no state sospese. Le indagini, coordinate dalla procura di Bene-
vento, tendono ad accertare eventuali responsabilità ammini-
strative e individuare gli autori dei conferimenti illeciti. 

GRECI 
Sequestrata isola ecologica-discarica
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LE REAZIONI
Paolo Bocchino

Aziende di trasporti che snobba-
no l’ordinanza comunale per la 
fermata in via Mustilli, studenti 
che entrano a scuola con un’ora 
di  ritardo,  dirigenti  scolastici  
che protestano. Il Comune pre-
cetta e diffida le autolinee con 
una ordinanza bis, e si muove 
anche la Regione che annuncia 
un incontro con le aziende. In-
tanto scoppia la bufera politica. 

IL CASO 
Non  si  può  dire  che  il  primo  
giorno di trasferimento del ter-
minal  bus  sia  filato  via  liscio,  
tutt’altro. Alcuni dei vettori ope-
ranti per ampi comprensori co-
me  Etac,  Bizzarro  e  Mottam,  
hanno ritenuto che la ordinan-
za comunale numero 14 del 24 
ottobre non imponesse loro la 
fermata in via Mustilli, ma sol-
tanto il cambio dello staziona-
mento  dal  piazzale  Venanzio  
Vari al piazzale Coni in via Rivel-
lini.  Interpretazione  diversa  è  
stata data al dispositivo da altri 
importanti operatori come Air, 
che dispone di un proprio sta-
zionamento  in  città,  Saquella,  
Sellitto, Laudati, nonché Itabus 
che però non effettua corse pro-
vinciali. Ma è bastato che solo al-
cuni degli operatori optasse per 
la “insubordinazione” per scate-

nare un autentico putiferio. Gli 
studenti trasportati direttamen-
te allo stazionamento di Santa 
Colomba sono stati  costretti  a  
reperire in tutta  fretta un bus 
del  trasporto  urbano  per  rag-
giungere gli istituti della zona al-
ta. Impresa non riuscita a un si-
gnificativo numero di alunni, fi-
nendo inevitabilmente per “bu-
care” l’ingresso a scuola in ora-
rio. Problematica segnalata dai 
dirigenti scolastici ai vertici mu-
nicipali,  che hanno però attri-
buito esclusivamente alle azien-
de inosservanti la responsabili-
tà dei  disagi: «Il  piano traffico 
adottato  dall'amministrazione  
ha  funzionato  perfettamente  
con la maggioranza delle azien-
de che si occupano di trasporto 
extraurbano - commentano l’as-
sessore ai Trasporti Luigi Am-
brosone, il delegato alla Mobili-
tà Attilio Cappa e il consigliere 
delegato all’Istruzione Marcello 
Palladino - È grave e censurabi-
le il comportamento assunto da 
alcune ditte del trasporto locale 
che hanno disatteso un'ordinan-
za dirigenziale. Il Comune ha in-
viato  formale  diffida  a  queste  
aziende, affinché adempiano a 
quello che è un loro dovere giu-

ridico e morale. Rispediamo al 
mittente le solite e inutili stru-
mentalizzazioni politiche in at-
to». Palazzo Mosti ha quindi va-
rato  un’ordinanza  bis  firmata  
dal neodirigente Riccardo Feo-
la: «Si ribadisce alle aziende di 
trasporto extraurbano inadem-
pienti alle prescrizioni della or-
dinanza n. 14 del 24 ottobre l’ob-
bligo del rispetto del servizio da 
effettuarsi in Via Mustilli, e ciò 
in ossequio al dovere assoluto di 
dover garantire il diritto allo stu-
dio  secondo  quanto  previsto  
dall’articolo 34 della Costituzio-
ne (diritto allo studio, ndr) e dai 
servizi del trasporto pubblico lo-

cale». Di diverso avviso le autoli-
nee:  «Le aziende del trasporto 
pubblico locale - dichiara il re-
sponsabile Trasporti di Confin-
dustria Salvatore Abbatiello - da 
oltre  un  anno  hanno  avviato  
una interlocuzione con il Comu-
ne  in  vista  dello  spostamento  
del terminal, offrendo tutta la lo-
ro disponibilità, ma al contem-
po  evidenziando  alcuni  nodi  
cruciali da sciogliere, per garan-
tire la fluidità del servizio. L’im-
provvisa ordinanza non ha chia-
rito  i  punti  irrisolti».  Il  riferi-
mento degli operatori è ai ripe-
tuti incontri sul tema, l’ultimo 
dei quali svoltosi lo scorso 1 ago-
sto in Comune, cui seguì un do-
cumento di osservazioni al qua-
le  a  tutt’oggi  non  sarebbero  
giunte risposte formali in meri-
to ai due corni fondamentali del-
la questione: la copertura degli 
extracosti dovuti al chilometrag-
gio aggiuntivo e le difficoltà or-
ganizzative e logistiche connes-
se alla fermata in via Mustilli.  
Chiarimenti che dovranno arri-
vare questo pomeriggio nel cor-
so del vertice convocato per le 
16,30 negli uffici di via del Pome-
rio da Ambrosone. Ma intanto 
da  Napoli  arriva  l’importante  

anticipazione del delegato della 
Regione ai  Trasporti  Luca Ca-
scone: «La questione dovrà esse-
re affrontata con il Comune e le 
aziende. Indiremo una videocall 
nelle prossime ore». 

LA POLEMICA 
Materiale a iosa per le polemi-
che: «Quanto si sta verificando 
per le fantasiose, tardive e im-
provvide scelte dell'amministra-
zione era ampiamente previsto - 
dichiarano i consiglieri di oppo-
sizione di ApB - L’abolizione del 
terminal  bus  che  serve  2500  
pendolari da subito fu contesta-
ta dalla città intera e dalle forze 
di opposizione, lo abbiamo det-
to e ripetuto in tutte le sedi, ma 
non  siamo  stati  mai  ascoltati.  
Un'assurdità che sta generando 
gravi disagi a centinaia di stu-
denti». Sarcastico il Pd: «Nel de-
lirio generato, stamane molti si 
chiedevano  se  a  Benevento  ci  
fosse un assessore o un respon-
sabile al traffico e alla mobilità. 
Noi,  non  siamo  purtroppo  in  
grado di fornire una risposta af-
fermativa». Per Forza Italia «il 
nuovo dispositivo di traffico vo-
luto dal Comune ha trasformato 
il diritto allo studio in un incubo 
per gli studenti della provincia«. 
Attacca la Lega: «Purtroppo sia-
mo stati facili profeti. Si è scate-
nato il caos, senza il minimo di 
assistenza e informazione. È in-
dispensabile che il Comune atti-
vi un tavolo di confronto».
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Partono i lavori in centro
trasporti tra caos e disagi

`Alcuni bus hanno deciso di non effettuare
la fermata in via Mustilli: pioggia di proteste

`Per la sosta bus è stato individuato
il piazzale Coni di via Antonio Rivellini

IL PROVVEDIMENTO
Con la chiusura di piazza Ri-
sorgimento  e  dell’area  
dell’ex Collegio La Salle pren-
dono il via i lavori di riquali-
ficazione urbana annunciati 
dall’amministrazione comu-
nale. Operazioni che hanno 
modificato la viabilità citta-
dina, a causa della chiusura 
del terminal bus extraurba-
no di piazzale Venanzio Va-
ri.  Il  Comune  ha  emesso  
un’ordinanza che introduce 
il divieto di sosta e fermata 
non solo nello storico termi-
nal,  ma  anche  nell’area  di  
piazza  Risorgimento.  Uno  
dei  principali  cambiamenti  
riguarda via Mustilli, dove è 
stata istituita una corsia ri-
servata esclusivamente agli  
autobus delle linee regionali 
e provinciali, migliorando il 
flusso dei mezzi da via Calan-
dra fino alla  Rotonda delle  
Scienze, dove è stata inoltre 
predisposta una fermata de-
dicata agli autobus extraur-
bani per consentire la salita 
e  la  discesa  dei  passeggeri  
con una sosta massima di 3 
minuti, evitando così possibi-
li congestioni lungo la circo-
lazione cittadina. La chiusu-
ra temporanea del terminal 
di piazzale Venanzio Vari ha 
reso necessario  l’individua-
zione di un’area alternativa 
per il transito e la sosta dei 
bus extraurbani. Il Comune 
ha così  deciso  di  destinare  
l’area ex Coni in Via Rivelli-
ni, situata nel Rione Libertà 
e adiacente al PalaTedeschi, 
come  terminal  provvisorio.  
Un’ulteriore disposizione ri-
guarda lo spostamento tem-
poraneo del mercato di piaz-
za  Risorgimento,  che  sarà  
trasferito in via Delcogliano. 
Dal 6 novembre, nelle gior-
nate di mercoledì e venerdì, 
la nuova area mercatale ospi-
terà le attività dei 32 operato-
ri commerciali,  ma la deci-
sione ha suscitato non poche 
preoccupazioni, con gli ope-
ratori  che  chiedono  un  in-
contro con il sindaco Mastel-
la, contestando la scelta del-
la nuova ubicazione e i gior-
ni stabiliti, ritenuti non ido-
nei per lo svolgimento delle 
loro attività.

g.d.m.
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Risorgimento
ed ex terminal
come cambia
la mobilità

LO SCENARIO
Giuseppe Di Martino 

Se non è stato un caos totale, po-
co ci è mancato. Tra disagi, pro-
teste e diffide alle aziende, ieri è 
stato un “lunedì nero” per il tra-
sporto urbano ed extraurbano, 
segnato da un paralizzante bloc-
co della mobilità cittadina che 
ha interessato tanto il rione Li-
bertà quanto la zona alta della 
città.  All’origine  del  caos,  la  
chiusura  contemporanea  di  
piazza Risorgimento e piazzale 
Venanzio Vari, sede dello stori-
co terminal bus, che ha provoca-
to  il  malcontento  generale  di  
studenti e pendolari. 

LA GIORNATA
È iniziata con la centralissima 
piazza Risorgimento interdetta 
al traffico per lavori di riqualifi-
cazione  urbana,  una  chiusura  
ampiamente  annunciata  
dall’amministrazione  comuna-
le,  come  previsto  nell’ambito  
dell’intervento per il Bando Peri-
ferie, e che ha portato il Comune 
a stabilire un terminal provviso-
rio nel piazzale Coni di via Anto-
nio Rivellini, nel rione Libertà. 
A questo si è aggiunta l'istituzio-
ne di un'area riservata agli auto-
bus  in  via  Domenico Mustilli,  
con una corsia dedicata di 400 
metri nella zona alta della città. 
Un piano ambizioso e, sulla car-
ta, ben studiato, andato veloce-
mente in frantumi per la deci-
sione  di  alcune  autolinee,  tra  
cui  Etac,  Bizzarro,  Mottam  e  
Ignelzi, di non effettuare la fer-
mata in via Mustilli, creando ul-
teriori disagi per i passeggeri di-
retti verso la zona alta. Questi 
operatori, in assenza di accordi 
specifici con la Regione, hanno 
preferito terminare il percorso 
in  via  Rivellini,  lasciando  gli  
utenti confusi e disorientati. 

GLI UTENTI
«L’autobus non ha effettuato la 
fermata in via Mustilli e sono in 
ritardo a lavoro. Sto rischiando 
anche la decurtazione dello sti-
pendio» racconta una signora ri-
volgendosi agli assessori Attilio 
Cappa e Luigi Ambrosone, al co-
mandante della polizia munici-
pale Giuseppe Vecchio e a vari 
tecnici del Comune presenti sul 
posto dalle prime luci dell'alba 

per monitorare l'avvio delle ope-
razioni. «Un degrado assoluto, 
mai visto un trattamento del ge-
nere in 30 anni che prendo auto-
bus» dice infuriata un’altra viag-
giatrice  attaccando  proprio  il  
delegato municipale ai Traspor-
ti pubblici. «Il terminal in pieno 
centro storico doveva necessa-
riamente  essere  trasferito  in  
una zona più periferica,  come 
avviene in quasi tutte le città ita-
liane. Lei parla per interessi per-
sonali» replica Ambrosone. 

IL RACCONTO
Nonostante  gli  sforzi,  però,  il  
nuovo sistema è stato messo in 
crisi, con gli studenti principali 
danneggiati  dalla  riorganizza-
zione.  Chi  frequenta  le  scuole  
del centro città, come gli istituti 
di piazza Risorgimento, via Ca-
landra e l’istituto Bosco Lucarel-
li di viale San Lorenzo, ha dovu-
to raggiungere le aule a piedi, 
accumulando ritardi e perden-

do ore di lezione. La situazione 
più critica si è verificata nel ter-
minal provvisorio di via Rivelli-
ni,  dove  numerosi  studenti  e  
pendolari sono rimasti in atte-
sa, senza informazioni chiare e 
un numero adeguato di mezzi 
pubblici per garantire il trasferi-
mento verso il centro. L'azienda 
di trasporto urbano Trotta, che 
avrebbe dovuto coprire il tragit-
to tra il nuovo terminal e il cen-
tro città, probabilmente non ha 
messo a disposizione abbastan-
za autobus,  lasciando letteral-
mente a piedi molti passeggeri. 
«Non è  stato  consentito  a  noi  
studenti di arrivare a scuola in 
orario. Ci siamo dovuti recare a 
piedi anche a causa dell’intasa-
mento conseguente di alcune li-
nee urbane. – dichiara il presi-
dente della Consulta provincia-
le degli studenti Gennaro Di Na-
tale - Il Comune ci ha assicurato 
che questo disagio è stato un ca-
so isolato e che le linee riprende-
ranno a funzionare normalmen-
te garantendo a tutti gli studenti 
il  servizio di trasporto. La no-
stra intenzione, qualora doves-
sero verificarsi altri episodi del 
genere, è di manifestare il no-
stro dissenso nella giornata di 
mercoledì.  C’è  stata una man-
canza di comunicazione alla ba-
se e non sapevano anche all’u-
scita della scuola dove prendere 
il pullman. Noi non vogliamo fa-
re la guerra al Comune, sia chia-
ro, perché capiamo che si sono 
ritrovati in una situazione che 
non si aspettavano». Dal canto 
suo, l’assessore Ambrosone ha 
espresso dispiacere per la man-
cata fermata di alcune aziende 
in via Mustilli, definendo la scel-
ta  «incomprensibile  e  che  ha  
inevitabilmente creato dei disa-
gi agli studenti che frequentano 
gli istituti della zona alta». An-
che sui social media è montata 
la protesta, con genitori e stu-
denti che hanno condiviso i di-
sagi vissuti e ventilato l’ipotesi 
di una manifestazione. In parti-
colare, una chat di genitori ha 
sollevato l'idea di uno sciopero 
già questa mattina, anche se lo 
stesso Di Natale ha chiarito che 
si trattava solo di voci. Alcune 
associazioni  studentesche,  pe-
rò, hanno già avanzato richiesta 
alla  Questura  per  organizzare  
una  manifestazione  in  piazza  
Roma, prevista per l’8 novem-
bre.
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Il grande progetto

Snobbata l’ordinanza, è scontro
diffida e incontro con la Regione
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«Massimo», addio cinema
arriva il brand spagnolo

`A rilevarla un imprenditore sannita
estraneo al settore degli spettacoli

`La storica sala ormai chiusa da anni
ceduta dagli eredi del fondatore Miranda

L’EPILOGO
Antonio Martone 

Il Cinema Teatro Massimo di via 
Perasso chiude definitivamente e 
non riaprirà più. Svanite anche le 
ultime flebili speranze di un col-
po di scena o di un miracolo per 
la ripresa dell’attività della sala. 
La proprietà dell’intero comples-
so immobiliare che ospitava il ci-
nema,  appartenente  agli  eredi  
Miranda,  infatti,  è  stata  ceduta  
ad un noto imprenditore del ca-
poluogo che è a capo di una serie 
di aziende che operano in parti-
colare nel settore della plastica. 
Chiaramente l’investimento effet-
tuato dall’acquirente è finalizza-
to allo svolgimento di altre attivi-
tà che di certo non riguardano il 
grande schermo o spettacoli tea-
trali.  Indiscrezioni  abbastanza  
fondate  parlano,  infatti,  di  una  
trattativa avviatissima, anche se 
per il momento c’è il massimo ri-
serbo, con il management di una 
nota marca di abbigliamento ma-
de in Spagna che non è presente 
solo nel  capoluogo sannita,  ma 
che al contrario ha una catena di 
punti vendita sia nei più impor-
tanti  centri  commerciali  della  
Campania che negli altri capoluo-
ghi di provincia e che ha succes-
so specie per articoli femminili. 
Oltre ad un grande negozio d’ab-
bigliamento,  non è escluso che 
vengano utilizzati gli spazi per al-

tri usi,  come ad esempio uffici,  
ma è tutto da verificare. 
La nuova proprietà, naturalmen-
te, provvederà a mettere in atto 
tutti gli iter autorizzativi legati al-
la variazione di attività. 

LA STORIA
Per ora l’unica certezza è quella 
della definitiva scomparsa dello 
storico Cinema Massimo. La sala 
cinematografica  da  sempre  ap-
partenuta alla famiglia che face-

va capo al cavaliere Angelo Mi-
randa, unitamente all’Hotel Pre-
sident ubicato proprio di fronte 
ed  anch’esso  chiuso  ormai  da  
quattro anni e dal futuro quanto 
mai  incerto,  rappresentavano  i  

biglietti da visita della città tra gli 
anni 60 e 90. A conferma di ciò, 
grazie alla presenza in quell’area 
anche di bar eleganti, via Perasso 
era considerata il salotto buono 
della città, punto di riferimento 
per  i  beneventani  e  per  coloro  
che provenivano da fuori. Nelle 
ore  serali  era  sempre  affollata.  
Percorrere attualmente quel trat-
to di strada, per chi in passato ne 
ha visti i fasti, non può che gene-
rare tristezza e malinconia. Con 
la cessione dei locali dell’ormai 
ex Massimo che si compongono 
su tre livelli comprendendo an-
che l’enorme sala che veniva uti-

lizzata non solo per le proiezioni 
di film, ma per convegni politici, 
sociali, scientifici, per spettacoli 
di  danza,  e  soprattutto  rappre-
sentazioni teatrali,  il  paradosso 
della città è quello che nel centro 
non ci sono più cinema. Bisogna 
spostarsi alla multisala Gaveli a 
contrada Piano Cappelle oppure 
al Torre Village che tra l’altro uf-
ficialmente fa parte del Comune 
di  Torrecuso,  per  assistere  alle  
proiezioni  sul  grande schermo.  
In passato in città oltre al Massi-
mo  operavano  il  Comunale,  il  
San Marco e cinema meno presti-
giosi come Supercinema e Vitto-
ria. Una tradizione vecchia di an-
ni iniziata con l’Italia ed il Liber-
tà che ora è a rischio. Le saracine-
sche del Massimo sono state ab-
bassate a causa di svariate pro-
blematiche ancora prima del Co-
vid ed in tutti questi anni nono-
stante appelli, polemiche e pro-
messe di interventi, non c’è stata 
nessuna novità. Lo stesso sinda-
co Mastella qualche anno fa ave-
va confidato di aver esperito dei 
tentativi  non riusciti  e  che  era  
mortificato  per  la  situazione  
creatasi. La scelta della famiglia 
Miranda, dunque,  è  stata quasi 
obbligata considerato che non so-
no mai arrivate proposte concre-
te per una co-gestione o per rile-
vare  la  struttura  continuando  
l’attività artistica e cinematogra-
fica. 
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La città, il commercio

CON L’HOTEL PRESIDENT
E ALCUNI BAR ELEGANTI
RENDEVA VIA PERASSO
IL SALOTTO CITTADINO
SEMPRE AFFOLLATO
SOPRATTUTTO DI SERA

DOPO I NECESSARI
INTERVENTI
DI RISTRUTTURAZIONE
PARTE DELL’EDIFICO
POTREBBE OSPITARE
STUDI E UFFICI

7 novembre
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tall. Il 15 ottobre c’è stata la firma defi-
nitiva delle intese che porteranno, 
dopo le autorizzazioni Antitrust, alla 
costituzione di una joint venture pa-
ritetica italo-tedesca.

Secondo autorevoli fonti indu-
striali, nei mesi scorsi dalla società 
privata che fa capo interamente a 
Iveco, a sua volta controllata da Exor 
con il 27,06% del capitale, sono arri-
vati a Leonardo segnali di interesse 
a partecipare a quella che sarà una 
gigantesca commessa per il mini-
stero della Difesa. È prevista com-
plessivamente una spesa di 23,2 mi-
liardi di euro nell’arco di circa 15 an-
ni, tra i futuri carri armati (8,246 mi-
liardi) basati sul Panther che 
Rheinmetall sta sviluppando  e i cin-
golati più leggeri (circa 15 miliardi) 
basati sul Lynx, un prodotto sempre 
tedesco già operativo.

Iveco potrebbe partecipare alla 
commessa come subfornitore, 
prendendo una quota significativa 
del 15-17%, presa dalla  fetta del 50% 

del lavoro che gli accordi con i tede-
schi assegnano al gruppo guidato 
dall’a.d. Roberto Cingolani.  L’altro 
50% è per Rheinmetall. 

Secondo una fonte autorevole a 
Iveco Defence, presieduta da Ales-
sandro Nasi, uno dei soci della cas-
saforte Giovanni Agnelli & C. che 
controlla Exor, essenzialmente 
verrebbero asssegnate a Ivd forni-
ture per gli scafi di entrambi i vei-
coli e il motore dei Lynx, oggi co-
struito in Germania. Da Leonardo 
non ci sono commenti in merito. Il 
negoziato è in fase avanzata, ma 
non ancora concluso.

Un’altra partita è quella dei con-
tatti dei mesi scorsi tra i vertici di Le-
onardo e il gruppo Exor-Iveco, per 
esplorare una possibile acquisizione 
di Ivd. Questo dossier resta sul tavolo 
ma potrà essere affrontato solo in 
una fase successiva. Finora sono 
emerse forti divergenze di valuta-
zione. Leonardo, secondo indiscre-
zioni, avrebbe considerato una valu-
tazione di circa 750 milioni per com-
prare Ivd, mentre dal lato del gruppo 
Exor-Iveco si partirebbe da una base 
minima di un miliardo, secondo al-
cune fonti la cifra potrebbe essere 
anche più alta di qualche centinaio di 
milioni. L’esito resta incerto. 

Alle commissioni Difesa di Came-
ra e Senato è arrivato dal ministero 
della Difesa il programma dei nuovi 
carri armati Panther per l’Esercito, 
che sostituisce quello dei Leopard 2 
prodotti dal gruppo Knds, approvato 
all’inizio dell’anno ma abbandonato 
quando Leonardo ha preferito l’alle-
anza con Rheinmetall a quella ipo-
tizzata con Knds.

Lo schema di decreto ministeria-
le riguarda nella prima fase lo svi-
luppo e la produzione di prototipi e, 
nella seconda, l’acquisto di 132 nuo-
vi tank e 140 piattaforme corazzate 
derivate (recupero, soccorso, gitta-
ponte e pioniere). Il programma, si 
legge nel documento predisposto 
dai Servizi studi di Camera e Senato, 
è di 14 anni (2025-2038) e ha un one-
re stimato in 8,246 miliardi, di cui 
5,4 miliardi già finanziati.
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lioni di rupie (circa 109 milioni di dol-
lari) con l’intenzione di potenziare i 
contenuti e le infrastrutture locali, 
ma finora ha investito solo 1,48 trilio-
ni di rupie (circa 95 milioni di dollari). 

Il deficit di 230 miliardi di rupie 
(circa 14,75 milioni di dollari) ha fatto 
sì che il Ministero non rilasciasse la 
necessaria certificazione Internatio-
nal Mobile Equipment Identity 
(IMEI), un requisito per la legalità del 
dispositivo in Indonesia. 

Kartasasmita ha spiegato: «Dob-
biamo ancora  rilasciare permessi per 
l’iPhone 16 perché ci sono ancora im-
pegni che Apple deve realizzare».

Prodotto di nicchia 
La decisione è decisamente inusuale. 
L’indonesia, con 280milioni di abi-
tanti, è la quarta nazione più popolo-
sa del mondo. Tuttavia, Apple non è 
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bonellierede, nuovi ingressi
BonelliErede annuncia due nuovi 
ingressi a Milano. Franco Agopyan 
entra come partner e Co-Leader del 
Focus Team Private Equity al fianco di 

Biagio Simonetta

L’Indonesia ha ufficialmente vieta-
to l’iPhone 16 di Apple, limitandone 
la vendita e il funzionamento all’in-
terno del Paese a causa delle pro-
messe di investimento non mante-
nute dall’azienda. La notizia l’ha ri-
portata l’Economic Times, preci-
sando che il ministro dell’Industria 
indonesiano, Agus Gumiwang Kar-
tasasmita, ha puntato il mirino su 
qualsiasi iPhone 16 che funzioni al-
l’interno dei confini indonesiani, 
dichiarandolo «illegale».

Lo stesso ministro ha inoltre esor-
tato i consumatori a non acquistare 
il dispositivo dall’estero, afferman-
do: «Se esiste un iPhone 16 che può 
funzionare in Indonesia, significa 
che posso dire che il dispositivo è ille-
gale. Segnalatecelo». 

Certificazione negata
A monte di questa decisione, come 
detto, i mancati investimenti di Apple 
nel Paese. E per il Governo indone-
siano, questa assenza di investimenti  
comporta problemi di certificazione. 

A quanto pare, inizialmente Apple 
si era impegnata a investire 1,71 tri-

Giakarta: smartphone 
«illegali» anche per i turisti, 
impossibile certificarli

Hi-tech

La società Usa non avrebbe 
ultimato i piani per rafforzare 
la rete e i contenuti locali

Iveco Defence Vehicles   
entra nella partita 
Leonardo-Rheinmetall

Gianni Dragoni

Iveco Defence Vehicles (Ivd) è pronta 
a entrare nella partita Leonardo-
Rheinmetall. La società di arma-
menti terrestri che produce veicoli 
blindati a ruote, motori, camion usa-
ti dalle forze armate sta negoziando 
con Leonardo una partecipazione si-
gnificativa alla produzione dei futuri 
carri armati e cingolati di fanteria 
(Aics) per l’Esercito italiano.

I carri armati che costituiranno il 
«Main battle tank» italiano (Mbt) e i 
cingolati leggeri sono al centro del-
l’accordo tra Leonardo e Rheinme-

L’Indonesia vieta iPhone 16:
Apple investe troppo poco

tra i primi cinque venditori di smar-
tphone nel Paese, secondo la società 
di analisi IDC. Per Counterpoint, in-
vece, Apple è leader del segmento di 
telefoni cellulari premium, in cui i di-
spositivi costano almeno 600 dollari. 

L’Indonesia è una nazione in via di 
sviluppo, con un Pil pro capite di 
14.100 dollari, in cui gli iPhone non 
sono una proposta di mercato di 
massa. Ma il “ban” è un fatto storico.

 In arrivo Intelligence
Intanto, nella giornata di ieri, Apple 
ha di fatto ufficializzato la data di 
arrivo della sua intelligenza artifi-
ciale in Europa (e quindi anche in 
Italia): aprile 2025.

«Le funzioni di Apple Intelligen-
ce inizieranno a essere distribuite 
agli utenti di iPhone e iPad nell’Ue. 
Ciò includerà molte delle funzioni 
principali di Apple Intelligence, tra 
cui strumenti di scrittura, Genmoji, 
Siri riprogettata con una compren-
sione linguistica più ricca, l’inte-
grazione di ChatGPT e altro anco-
ra», è scritto nella nota diffusa dal 
gigante di Cupertino.

La notizia è rilevante per l’Europa, 
perché non era ancora chiaro quando 
l’impasse tra l’azienda guidata di Tim 
Cook e la normativa digitale della 
Commissione Ue, più volte criticata 
da Apple, si sarebbe sbrogliata.

Nella maggior parte dei Paesi del 
mondo, Stati Uniti in primis, la novi-
tà è che da ieri, con un aggiornamen-
to di iOS 18.1 o iPadOS 18.1, il set di 
funzioni di intelligenza artificiale è 
disponibile sui prodotti compatibili.

In Borsa il titolo di Apple ha mar-
ciato in territorio positivo, pur senza 
particolari exploit dopo gli annunci 
su Apple Intelligence.
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Negoziato per partecipare
alla maxi commessa
per il ministero della Difesa

Difesa

Mezzi di difesa. Iveco Defence Vehicles tratta con Leonardo

cambi in  Eprcomunicazione
Nuovo assetto manageriale di Eprco-
municazione, con Paola Garifi presi-
dente e Daniele Albanese ammini-
stratore delegato 

Eliana Catalano.  Giovanni Colantuono 
si unisce a BonelliErede come partner e 
proviene dallo stesso studio legale di 
Franco Agopyan, dove ha collaborato 
dal 2017.
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golatorio che ha prodotto plurimi slit-
tamenti delle scadenze, scivolate poi 
fino al 30 novembre 2014. E la norma 
parla di dichiarazioni presentate «in 
almeno uno degli anni», e non di mo-
delli «relativi» a quegli anni. 

Ancora più rara è l’ipotesi di ac-
certamento comunale arrivato al 
traguardo della contestazione for-
male, possibile solo nel caso di un 
Comune che si sia incaponito nel 
tentativo di farsi versare un’imposta 
andando in senso contrario alle in-
dicazioni ministeriali.

Ma il testo che ieri ha ottenuto la 
prima approvazione a Montecitorio 
fissa anche altri confini. Che esclu-
dono dagli obblighi di versamento 
chi nel 2006-2011 non ha superato le 
soglie di aiuto di Stato consentite 
dalle regole comunitarie del tempo, 
e fanno salvi i casi nei quali la somma 
non pagata «integra la compensa-

Nel caso di aiuti di Stato, l’im-
porto delle agevolazioni deve ri-
spettare i limiti massimi previsti 
dalle normative europee, con even-
tuali aiuti erogati in più quote at-
tualizzati al momento della con-
cessione. Il tasso di attualizzazione 
è stabilito dal ministro delle Impre-
se e del made in Italy.

Le agevolazioni sono concesse 
entro i limiti delle risorse finanzia-
rie disponibili, e in caso di esauri-
mento dei fondi, l’amministrazio-
ne responsabile comunica tempe-
stivamente tale esaurimento attra-
verso la pubblicazione di un avviso 
sulla Gazzetta Ufficiale o sui Bollet-
tini ufficiali regionali, oltre che sul-
la piattaforma Incentivi.gov.it.

Come detto, almeno il 60% delle 
risorse disponibili per ciascun in-
centivo è riservato alle Pmi, con 
una quota del 25% destinata a mi-
cro e piccole imprese. Le ammini-
strazioni responsabili possono in-
trodurre ulteriori premialità o ri-
serve specifiche per determinate 
categorie, in linea con le normative 
e i programmi di ciascuna ammi-
nistrazione o dell’Unione europea

Rispetto ai crediti di imposta 
che non prevedono istruttoria è 
confermata l’impostazione attua-
le della 4.0. La riforma prevede 
che per gli incentivi erogati nella 
forma del credito d’imposta, i 
quali non prevedono l’attività 
istruttoria, ma solo lo svolgimen-
to di un’attività di carattere finan-
ziario propedeutica alla verifica 
del rispetto del limite di risorse 
stanziate, la fruizione è comun-
que subordinata alla preventiva 
comunicazione da parte del ri-
chiedente al soggetto competente 
dell’ammontare complessivo del-
le agevolazioni. Deve indicare an-
che la presunta ripartizione negli 
anni della fruizione stessa e deve 
in seguito inviare le comunicazio-
ni dell’avvenuto sostenimento 
delle eventuali spese previste. 
Questa tipologia di incentivi rien-
tra nella voce «agevolazioni fisca-
li» definite come «agevolazioni 
che, in deroga al regime fiscale or-
dinariamente applicabile, com-

condizione che riguardino costi di-
versi o, nel caso degli stessi costi, 
nel rispetto della normativa sugli 
aiuti di Stato e delle disposizioni 
sulla fonte di copertura finanziaria. 
Il bando deve specificare se e in 
quali termini è possibile il cumulo. 
Le agevolazioni possono assumere 
diverse forme, come contributi a 
fondo perduto, garanzie su opera-
zioni finanziarie, finanziamenti 
agevolati, interventi nel capitale di 
rischio, agevolazioni fiscali o con-
tributive, sempre in conformità al-
la normativa nazionale ed europea.

© RIPRODUZIONE RISERVATARoberto Lenzi

Almeno il 60% delle risorse dispo-
nibili per ciascun incentivo è ri-
servato alle Pmi, con una quota 
del 25% destinata a micro e piccole 
imprese. I bandi devono riportare 
le opzioni disponibili per even-
tuale cumulo. Per i crediti di im-
posta che non hanno istruttoria è 
confermata l’impostazione come 
da 4.0 attuale. Per gli altri incenti-
vi i bandi saranno a sportello, a 
graduatoria o con accordo ad hoc. 
Sono alcune linee guida contenu-
te nel Codice degli incentivi (ap-
provato in prima lettura dal Con-
siglio dei ministri il 21 ottobre)

Le procedure di accesso ai bandi 
possono seguire diversi criteri, i 
quali possono anche essere combi-
nati a seconda delle caratteristiche 
dell’incentivo. Uno dei metodi è l’at-
tribuzione delle agevolazioni se-
guendo l’ordine cronologico di pre-
sentazione delle domande, pre-
miando chi presenta prima la richie-
sta. Un altro criterio è l’assegnazione 
basata su priorità specifiche o para-
metri stabiliti dal bando, con la pos-
sibilità di creare graduatorie o stabi-
lire soglie minime di accesso.

In alcuni casi le agevolazioni 
possono essere attribuite attraverso 
un confronto con il proponente o 
con soggetti pubblici e privati inte-
ressati alla realizzazione dell’inizia-
tiva. Questo processo può prevede-
re la negoziazione di alcuni aspetti 
specifici del progetto o l’adozione di 
azioni coordinate per raggiungere 
gli obiettivi dell’incentivo. 

Le amministrazioni
 possono prevedere   
premialità aggiuntive

La riforma

Per i crediti senza istruttoria  
occorre però  comunicare 
l’impegno finanziario

portano una riduzione, parziale o 
totale, della base imponibile o 
dell’ammontare dell’imposta o 
della tassa, ovvero un differimen-
to o un annullamento del debito 
fiscale, nonché una riduzione dei 
versamenti dovuti».

Le agevolazioni possono essere 
cumulate con altre agevolazioni a 

‘ Possibile il cumulo
tra agevolazioni
nel rispetto delle norme
su aiuti di Stato 
e copertura finanziaria

Gianni Trovati
ROMA

Il recupero dell’Ici non pagata da 
Chiesa e Terzo settore fra 2006 e 2011 
in virtù di un’esenzione giudicata ille-
gittima dalla Corte di giustizia Ue par-
tirà davvero. Ma partirà lento, stretto 
in una griglia di limiti che sembrano 
ridurre molto il potenziale raggio 
d’azione di un’opera di ricostruzione 
del gettito da sempre giudicata diffi-
cile dall’Italia. Le stime, variamente 
fondate e circolate a più riprese, par-
lano di una partita dal valore intorno 
ai 4,5 miliardi. Tutto lascia pensare 
che gli eventuali ripescaggi reali della 
vecchia Ici si fermeranno sotto.

A definire le nuove regole è un 
emendamento del Governo approva-

In un correttivo del Governo 
i limiti nell’attuazione
delle richieste Ue

Dl Salva infrazioni

‘ Il pagamento  per chi 
ha presentato  
una dichiarazione nel 
2012 o 2013 o ha avuto
un accertamento 

La scadenza resta fissata a giovedì 31

Riversamento crediti R&S: 
i pro e i contro dell’adesione

Countdown per il riversamento 
spontaneo dei crediti di imposta 
R&S maturati prima della legge di 
riforma 160/2019; la richiesta di 
accesso va inviata comunque 
entro giovedì 31, ma un contribu-
to in conto capitale ricompenserà 
l’adesione, la cui disciplina è 
rinviata però a un decreto intermi-
nisteriale e nei limiti della (mode-
sta) dotazione finanziaria (articolo 
74 del Ddl di bilancio). Tuttavia, 
una molteplicità di altri fattori 
condiziona in concreto la scelta.
Anzitutto, in assenza di chiari-
menti, le imprese si trovano ad un 
bivio: presentare l’istanza di 
accesso entro la scadenza per 
“prenotare” i benefici della defini-
zione agevolata, cioè l’abbuono 
delle sanzioni e degli interessi 
oppure perdere definitivamente 
questa chance. Infatti, è vero che 
la sanatoria, quand’anche opzio-
nata, si perfeziona soltanto con il 
saldo dell’unica ovvero dell’ultima 
rata del quantum dovuto; tuttavia, 
la domanda, a differenza delle 
dichiarazioni fiscali, non sembra 
rettificabile ex post, ma soltanto 

sostituibile/revocabile entro il 31 
ottobre. In altri termini, chi aderi-
sce integralmente per tutti gli anni 
(2015-2019) corre il rischio poi di 
non poter definire (saldare) par-
zialmente la querelle con l’Agenzia 
e, viceversa, chi aderisce parzial-
mente non può ripensarci rettifi-
cando il modello originario.
Anche queste sono le conseguen-
ze di una sanatoria che presenta 
tuttora dei lati oscuri: la definizio-
ne non ha un effetto tombale, 
poiché restano fermi gli articoli 
31 e seguenti del Dpr 600/1973 
per appurare eventuali condizioni 
ostative o ipotesi di esclusione; 
non sono previsti neppure il dies 
a quo - dall’istanza o dal saldo 
dell’ultima rata - né il dies ad 
quem per la relativa liquidazione 
dell’ufficio.

—Edoardo Belli Contarini
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Partenariato ampio
per Internet
nelle aree bianche

Osservatorio Impresa e Diritti

Ici no profit, niente recuperi fino a 50mila euro 
to ieri dalle commissioni riunite Giu-
stizia e Cultura della Camera al decre-
to legge salva-infrazioni, atteso ora 
nell’Aula di Montecitorio dove riceve-
rà il via libera con la fiducia per passa-
re poi alla ratifica del Senato. Nel cor-
rettivo si risponde all’obiettivo espli-
cito di dare «applicazione della sen-
tenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea del 6 novembre 
2018» (cause riunite da C-622/16 P a 
C-624/16 P) e quindi di tentare davve-
ro i recuperi chiesti dalla Commissio-
ne Ue nel 2012 prima e nel 2023 poi.

La caccia all’antico tesoro, spiega 
però la nuova norma, sarà limitata a 
chi vanta un debito superiore a 
50mila euro, indicato da una dichia-
razione Imu-Enti non commerciali 
presentata «in almeno uno degli anni 
2012 e 2013» o in un accertamento da 
parte del Comune. Entrambe le con-
dizioni appaiono però parecchio dif-
ficili da rispettare. Prima di tutto, so-
no verosimilmente pochissimi i sog-
getti che hanno presentato una di-
chiarazione Imu-Enc nel 2012 o nel 
2013, per la semplice ragione che le 
dichiarazioni relative a quegli anni 
hanno vissuto un complesso iter re-

zione di obblighi di servizio pubblico 
o la remunerazione della fornitura di 
servizi di interesse economico gene-
rale esentata dalla notifica alla Com-
missione europea». 

La prima fattispecie, in particolare, 
potrebbe venire in aiuto degli asili ni-
do e delle scuole materne private, in 
molti casi decisive per garantire sul 
territorio una soglia di copertura che 
altrimenti resterebbe lontanissima 
(soprattutto in quegli anni) da qualsi-
asi parametro comunitario.

Anche sul piano interpretativo, in-
somma, la nuova norma solleva que-
stioni complesse. 

Di tutto questo si dovrà occupare 
la nuova struttura ministeriale che 
sarà istituita con il Dpcm che entro 
60 giorni dall’entrata in vigore della 
legge di conversione dovrà fissare 
i termini di versamento e gli inte-
ressi applicabili. L’aliquota di riferi-
mento per i calcoli sarà quella in vi-
gore nel 2013 o, quando non identi-
ficabile, il 5,5 per mille. 

Per le somme superiori a 100mila 
euro, sarà possibile la dilazione in 
quattro rate trimestrali.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Incentivi con riserva di almeno 
il  60% dei fondi  per le Pmi

‘
Coinvolgere 
le comunità 
nello schema 
partenariale 
pubblico-
privato 
è cruciale 
e garantirebbe 
più equità

‘
Nel Pnrr
stanziati
3,8 miliardi
per la banda
ultralarga
nelle aree
prive di reti
adeguate

di Mario Manna

L’Italia presenta un divario digitale ancora severo 
in termini di connessione Internet ad alta veloci-
tà, specie nelle aree rurali, interne e periferiche. 

L’importanza di uno stabile accesso a Internet è rie-
mersa durante la pandemia di Covid-19, che ha reso 
evidente la centralità della rete per l’accesso ai servizi 
essenziali, per la continuità delle attività economiche, 
nonché per l’esercizio di diritti costituzionalmente 
garantiti, quali il diritto al lavoro in smart working o il 
diritto all’istruzione tramite l’e-learning. 

Il diritto di accesso a Internet è sancito dal Codice 
europeo delle comunicazioni elettroniche, istituito 
con la direttiva Ue 1972 del 2018, che stabilisce il diritto 
di tutti i cittadini a un’adeguata connessione a banda 
larga a prezzi abbordabili. La direttiva è stata recepita 
in Italia con il Dlgs 207/2021, che include la connessio-
ne a banda larga tra i servizi universali da garantire sul 
territorio nazionale. 

Per fronteggiare il divario tra aree connesse e non, a 
partire dal 2015, ha preso avvio la Strategia italiana per 
la banda ultralarga (Bul), un intervento diretto dello 
Stato che ha come primo obiettivo quello di garantire la 
connessione a banda ultra larga nelle “aree bianche”, 
zone in cui l’assenza di investimenti privati non ha 
consentito lo sviluppo di reti adeguate (le cosiddette 
aree a fallimento di mercato). Il Pnrr, con il “Piano Italia 
a 1 giga”, ha previsto uno stanziamento di 3,8 miliardi 
per l’implementazione di connessioni a 1 Gbps anche 
nelle aree bianche. Tuttavia, queste iniziative stanno 
subendo sensibili rallentamenti. La Corte dei conti, 
nella delibera 4 del 29 febbraio 2024 sullo stato di avan-
zamento del Piano banda ultralarga per le aree bianche, 
ha rilevato che al termine del 2023, delle 8,4 milioni di 
abitazioni da collegare entro settembre 2024, meno 
della metà risultava effettivamente collegata. I ritardi 
sono attribuiti a vari fattori, tra cui la complessità 
burocratica, l’aumento dei costi delle materie prime e la 
carenza di manodopera qualificata. 

Resta dunque impellente la necessità di trovare solu-
zioni per garantire il raggiungimento degli obiettivi di 
connettività nelle aree a fallimento di mercato e, più in 
generale, per affrontare le sfide poste dai divari digitali, 
rispetto ai quali la garanzia di connessione si presenta 
come un prerequisito necessario. In proposito, nella prassi 
globale, sono emersi strumenti quali il partenariato pub-
blico-privato per la banda larga e i community network. 

Il Ppp per la banda larga – già previsto nella Strategia 
Bul- è un accordo tra enti pubblici e privati per la realiz-
zazione di reti ultra veloci. La sua caratteristica princi-
pale risiede nella capacità di mobilitare risorse finan-
ziarie e competenze tecniche del settore privato coordi-
nate dal settore pubblico. Nella prassi si sono affermate 
due tipologie di Ppp per la banda larga: i cosiddetti Ppp 
Design Build and Operate (Dbo) privati, in cui il partner 
privato è responsabile della progettazione, costruzione 
e gestione delle infrastrutture di rete e mantiene la 
proprietà dell’infrastruttura, e il Ppp Dbo pubblico, ove 
l’infrastruttura è di proprietà pubblica e la gestione 
viene affidata a operatori privati. Il principale limite del 
Ppp si riscontra nella tendenza ad essere adoperato 
nelle zone meno critiche delle aree a fallimento di 
mercato, lasciando scoperte le più vulnerabili, ove il 
rapporto tra costi e ricavi è meno sostenibile. 

I community network sono invece infrastrutture di 
rete costruite e gestite direttamente dalle comunità, 
spesso con il supporto di enti locali, in risposta alla 
mancanza di infrastrutture private o pubbliche suffi-
cienti. Un esempio è il progetto Coviolo Wireless a 
Reggio Emilia, dove i cittadini hanno partecipato alla 
creazione di una rete wireless di quartiere, con la coo-
perazione del comune e di una utility locale. I commu-
nity network, tuttavia, tendono ad allinearsi meglio alle 
necessità di piccole e medie comunità, rischiando di 
essere meno adatti per comunità più vaste, specie sotto 
il profilo della sostenibilità finanziaria.

Una soluzione per superare le criticità dei Ppp per la 
banda larga e dei community network potrebbe risiedere 
nel far confluire questi strumenti in un modello unitario di 
partenariato pubblico-privato-comunità per la banda 
larga. Come comprovato da studi internazionali sul tema 
(Sheila Foster – Christian Iaione, Co cities Innovative 
Transitions toward Just and Self-Sustaining Communi-
ties, Mit Press, 2022) il coinvolgimento diretto delle comu-
nità nello schema partenariale con gli enti pubblici e i 
privati è cruciale e garantirebbe più equità nell’accesso alla 
rete, favorendo un approccio attento alle specifiche neces-
sità infrastrutturali ed economiche delle singole aree. 

A cura di
Mariana Giordano

e Gustavo Visentini
—continua a pagina 42
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Concordato preventivo/1
Le indicazioni delle Entrate
per risolvere i casi dubbi —p. 42

Concordato preventivo/2
Alle 11 la diretta online:
ultimi test per aderire

LE VERIFICHE FINALi
Alle 11 in diretta sul sito del Sole 24 
Ore  il confronto con l’esperto Loren-
zo Pegorin sulle ultime verifiche per 
la decisione se aderire al concordato 
preventivo per le partite Iva.  
stream24.ilsole24ore.com 
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Norme & Tributi

peri o meno, il valore complessivo dei 
diritti di confine dichiarati e liquidati 
dalla parte. Questo calcolo deve esse-
re effettuato algebricamente tenendo 
conto degli eventuali saldi positivi e 
negativi che scaturiscono dall’accer-
tamento. Esemplificando, se il di-
chiarato, in euro, tra dazi (20mila) e 
Iva (60mila) è pari a 80mila e l’accer-
tato tra dazi (32mila) e Iva (49mila) è  
pari a 81mila: la differenza dei dazi 
dovuti sarà pari a mille euro. 

Dall’esempio riprodotto la diffe-
renza positiva determinata di mille 
euro di dazi darà luogo all’applica-
zione di una sanzione amministrati-
va. Nel caso in cui dal calcolo fosse 
scaturita una differenza superiore a 
10mila euro la sanzione applicabile 
sarebbe quella penale del contrab-
bando per infedele dichiarazione 
(articolo 79 del Dnc). 

Inoltre, nel caso in cui dal calcolo 
complessivo dovesse scaturire una verificata ricorrendo al metodo 

reddituale del Tnmm.
La verifica subita dalla società 

aveva riguardato il periodo d’im-
posta 2008. L’Ufficio aveva utiliz-
zato il Tnmm in luogo del Cup e da 
qui nascono le contestazioni di-
fensive della società. La Cassazio-
ne nel confermare l’operato del-
l’ufficio fa un’attenta disamina dei 
metodi stabiliti dall’Ocse, che ha il 
compito di elaborare raccoman-
dazioni, buone prassi, principi 
contabili, modelli matematici e 
strumenti conoscitivi in genere 
per armonizzare il modus operandi 
fra i Paesi aderenti, rendendo 
quindi comparabili i sistemi ope-
rativi. Viene fatto quindi riferi-
mento alle linee guida del 1995 e 
del 2010 (si consideri che vi sono 
anche quelle successive del 2017 e 
del 2022), che vengono costante-

mente aggiornate. Ciò ha influen-
zato i vari ordinamenti fra cui 
quello italiano, che ai fini del tran-
sfer pricing (articolo 110, comma 7, 
del Tuir) fa riferimento al criterio 
del valore normale di cui all’arti-
colo 9, comma 3, del Tuir. 

Sicuramente il confronto di 
prezzo è un criterio opportuno, ma 
di certo non appare l’unico. Da 
questo punto di vista osserva in-
fatti la Cassazione che anche i me-
todi reddituali (quali il profit split 
o il Tnmm) possono essere ade-
guati. In particolare il Tnmm è affi-
dabile a condizione che sia selezio-
nato il periodo di indagine, siano 
identificate le società comparabili, 
siano apportate le appropriate ret-
tifiche contabili al bilancio della 
parte testata, siano tenute in debi-
to conto le differenze tra la parte 
testata e le società comparabili in 
termini di rischi assunti o di fun-
zioni svolte e sia assunto un indi-
catore affidabile del livello di pro-
fitto di redditività (Cassazione 
15668/22 e  2853/24).

L’Ocse quindi propone modelli 
ma sta poi alle norme dei Paesi 
contraenti fissare delle priorità sui 
metodi di transfer pricing. E oc-
correrà poi nel caso specifico sta-
bilire quale metodo sia maggior-
mente adeguato a individuare il 
corretto prezzo della transazione. 
Nel caso di specie è stato escluso il 
criterio del Cup. La struttura pro-
duttiva è italiana, con basso ri-
schio in quanto si produce sulla 
base di ordini già confermati. Per 
la Corte non si tratta quindi di 
mercato aperto con prezzo non 
controllabile, quindi il sistema di 
Tnmm risulta più aderente rispet-
to al Cup, perché il margine di gua-
dagno è criterio più indicativo ri-
spetto al prezzo che non è frutto di 
libero mercato. L’Ufficio ha quindi 
operato correttamente indivi-
duando operatori similari, esclu-
dendone altri e articolando la sua 
ripresa a tassazione.

ntplusfisco.ilsole24ore.com 
La versione integrale dell’articolo

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Benedetto Santacroce

Per i controlli doganali in linea regole 
più chiare per la determinazione dei 
diritti dovuti e per il calcolo delle so-
glie per l’applicazione delle sanzioni 
penali e amministrative.

L’agenzia delle Dogane e Monopo-
li (Adm), con la circolare 22/2024, ri-
spondendo  ad alcuni dubbi sorti alla 
luce delle nuove disposizioni nazio-
nali complementari del Codice del-
l’Unione (Dnc), entrate in vigore il 4 
ottobre scorso, interviene fornendo 
istruzioni agli uffici sulle regole da 
seguire, in caso di contestazione, per 
individuare le sanzioni eventual-
mente applicabili. 

In particolare, Adm chiarisce, an-
che alla luce della sentenza 
25509/2020 della Cassazione, come 
gli uffici devono comportarsi in pre-
senza di una unica dichiarazione 
contenente cumulativamente più 
partite di merci. 

In primo luogo, allo scopo di de-
terminare gli effettivi diritti dovuti 
(vale a dire la differenza tra i diritti ac-
certati e quelli dichiarati) l’ufficio de-
ve verificare se i diritti di confine do-
vuti a seguito dell’accertamento su-

L’Agenzia sulle disposizioni 
nazionali complementari
del Codice dell’Unione

Adempimenti

Ridotte le ipotesi di confisca
in caso di estinzione
del reato di contrabbando

L’IMPATTO

Le indicazioni della circolare
O Per determinare gli effettivi 
diritti dovuti (la differenza tra i 
diritti accertati e quelli 
dichiarati) l’ufficio deve 
verificare se i diritti di confine 
dovuti a seguito 
dell’accertamento superi o 
meno, il valore complessivo dei 
diritti di confine dichiarati e 
liquidati dalla parte
O Il calcolo deve essere 
effettuato algebricamente 
considerando gli eventuali saldi 
positivi e negativi scaturenti 
dall’accertamento

Fisco

NT+FISCO
 Eudi wallet, chance per le imprese
Eudi wallet punta a semplificare l’ac-
cesso degli utenti alle prestazioni dei 
servizi. Una chance per  aiutare le azien-

de a implementare un sistema di 
identificazione  più rapido e sicuro.
di Camilla Curcio
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

Dogane: sanzioni calcolate
 tra dichiarato e accertato 

differenza negativa ovvero quando 
i diritti complessivamente dovuti si-
ano pari o inferiori a quelli dichiarati 
si renderebbe applicabile, non la 
sanzione dal 100 al 200% dei diritti 
dovuti, ma la sanzione, di cui all’ar-
ticolo 96, comma 4, delle Dnc da 150 
a mille euro. 

Infine, nella determinazione della 
sanzione amministrativa bisognerà 
applicare, in presenza di più singoli 
dichiarati in un’unica dichiarazione, 
se più favorevole all’operatore, in 
luogo del cumulo materiale, il cu-
mulo giuridico di cui all’articolo 12 
del Dlgs 472/97. 

Ulteriore precisazione di partico-
lare interesse riguarda il rapporto tra 
la possibilità offerta dall’articolo 112 
delle Dnc per estinguere il reato di 
contrabbando punito con la sola mul-
ta e l’ipotesi di applicazione della con-
seguente confisca. 

Per quanto riguarda il contrab-
bando punito con la sola multa (in as-
senza delle circostanze aggravanti di 
cui all’articolo 88, comma 2 delle 
Dnc), la circolare sottolinea che il 
contribuente può, ancor prima che 
venga constatato, utilizzare il ravve-
dimento operoso di cui all’articolo 13 
del Dlgs 472/97 ovvero in caso di 
emanazione dell’atto di accertamen-
to, provvedere all’estinzione del reato 
in base all’articolo 112 delle Dnc. 

Sul piano della confisca, misura 
patrimoniale connessa alla commis-
sione del reato, bisogna sottolineare 
che l’articolo 112 non la esclude in ter-
mini assoluti. È per questo che 
l’Agenzia sottolinea che in caso di 
estinzione ex articolo 112 delle Dnc si 
rendono applicabili, alla specifica 
ipotesi, le esimenti di cui all’articolo 
96 comma 9 delle Dnc.
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Transfer pricing, 
promosso il metodo
 del margine netto

Alessandro Germani

Confermata, ai fini della disciplina 
del transfer pricing, l’applicazione 
del metodo del Tnmm (transactio-
nal net margin method) in luogo 
del Cup (confronto di prezzo). Così 
la sentenza 26432 del 10 ottobre 
2024 della Cassazione sul caso di 
una società produttiva toscana con 
una serie di controllate commer-
ciali e distributive in altri Paesi, per 
cui la congruità del prezzo è stata 

Confermata l’applicazione
rispetto al confronto
di prezzo (Cup)

Cassazione

SEMPLIFICAZIONE ANCHE PER l’ISEE

Btp, controvalore in Superanagrafe

Cominciano a materializzarsi gli 
effetti della norma contenuta 
nella legge di Bilancio 2024 che 
ha sancito l’esclusione dal calco-
lo dell’Isee i Btp fino a 50mila 
euro. Arrivano, infatti, nella 
Superanagrafe dei conti correnti 
anche i dati relativi al controvalo-
re dei titoli di Stato e rilevati alla 
fine di ogni anno. A stabilire 
l’obbligo di comunicazione a 
carico degli intermediari finan-
ziari è il provvedimento 

398752/2024, firmato dal 
direttore delle Entrate Ernesto 
Maria Ruffini. Maggiori informa-
zioni nei cervelloni del Fisco che 
consentiranno, come si legge in 
motivazione, poi  a semplificare 
gli adempimenti dei cittadini 
nella compilazione della dichiara-
zione sostitutiva unica (Dsu) ai 
fini Isee ma anche per il controllo 
sulla veridicità dei dati indicati 
nella stessa dichiarazione.
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Con oltre 30 anni di 
esperienza nella pro­

duzione di componentisti­
ca in plastica e metallo, TR 
Industrial ha saputo adat­
tarsi e rispondere alle sfi­
de di un mercato in conti­
nua evoluzione, servendo 
diversi settori dell’industria 
con versatilità e competen­
za. «La nostra forza risie­
de nella capacità di offrire 
molteplici processi sotto un 
unico interlocutore, un ap­
proccio integrato che con­
sente ai clienti di semplifi­
care la gestione dei proget­
ti, riducendo tempi e costi, 
e garantendo una comuni­
cazione fluida e diretta». A 
parlare è Selena Ramondo, 
Responsabile sistema orga­
nizzativo delle risorse uma­
ne: «La nostra attività – pro­
segue – si basa su quattro 
pilastri: innovazione, flessi­
bilità, attenzione alle esigen­
ze dei clienti e un impegno 
costante verso la sostenibi­
lità. Un punto di forza fonda­
mentale di TR Industrial è il 
team altamente qualificato, 
che collabora a stretto con­
tatto con i clienti per forni­
re soluzioni personalizzate». 
Proprio lo sviluppo delle ri­
sorse umane e l’attenzione 
al loro benessere è una del­
le chiavi del successo di TR 

Industrial: «Fin dalla sua fon­
dazione – spiega Ramondo 
– la Società ha posto le per­
sone al centro delle proprie 
decisioni strategiche attra­
verso una serie di iniziative 
che vanno dalla formazione 
continua, al costante dialo­
go con le persone, all’ado­
zione di politiche di welfare. 
Tra i principali progetti, la na­
scita dell’Academy Azien­
dale TR Group, per garanti­
re che i dipendenti possano 
aggiornarsi costantemen­
te. Stiamo inoltre lavoran­
do all’apertura di un asilo ni­
do nel 2026, per supporta­
re i nostri collaboratori nella 
conciliazione tra vita lavora­
tiva e familiare». Oltre a ope­
rare secondo principi di re­
sponsabilità sociale, l’azien­
da persegue una filosofia di 
crescita sostenibile, in linea 

con i criteri ESG, come di­
mostra il Bilancio di Soste­
nibilità di prossima pubbli­
cazione. «Le nostre iniziati­
ve in tal senso rappresenta­
no un passo cruciale verso 
un controllo più consapevo­
le delle risorse energetiche. 
Le azioni includono in pri­
mis il calcolo e la condivisio­

ne delle emissioni azienda­
li Scope 1 e 2, rendicontate 
nel presente report di soste­
nibilità; a queste, si affian­
ca il calcolo delle emissio­
ni Scope 3, con l’obiettivo 
di implementare un Carbon 
Management Plan. Siamo 
altresì focalizzati sulla ridu­
zione degli sprechi, sull’ot­
timizzazione delle risorse e 
sull’integrazione di pratiche 
sostenibili in ogni fase della 
catena del valore». La visio­
ne del futuro è dunque chia­
ra: «Continuare a creare un 
ambiente di lavoro positivo, 
sostenibile, che contribui­
sca al benessere dei dipen­
denti e alla tutela dell’am­
biente, portando così a un 
aumento della produttività e 
del successo dell’azienda». 
Info: www.trindustrial.it 

 
PACART S.r.l., da oltre 40 
anni, è il partner delle im­
prese italiane nel campo 
degli imballaggi in cartone 
ondulato e teso. È nota per 
la sua eccezionale diversi­
ficazione di prodotti: offre 
tubi e anelli con dimensio­
ni personalizzate, angolari 
a V e canaline a U piegabi­
li. Il suo ufficio tecnico si oc­
cupa di progettazione, col­
laudo e prototipazione, con 
piccole produzioni su plot­
ter da taglio. Con un im­
pianto dotato di fustellatrici 
automatiche, PACART rea­
lizza soluzioni progettuali in­
novative, inclusa una tecno­
logia unica di incollaggio si­
multaneo al taglio. L’azienda 
serve oltre 300 industrie e 
rivenditori, prevalentemen­
te in Italia, con 40 addetti 
su una superficie di 10.000 
mq. Info: www.pacart.it 

Mecal è un’azienda sino­
nimo di qualità a livello glo­
bale, i cui prodotti di pun­
ta—presse, applicatori e 
accessori per la crimpatura 
dei terminali—sono il punto 
di riferimento per le azien­
de del cablaggio. Con qua­
si 50 anni di esperienza, si 
distingue per la costante 
attività di ricerca e sviluppo, 
offrendo soluzioni su misura 
per rispondere alle esigen­
ze del mercato. Le sue in­
novazioni consentono di ot­
timizzare i processi produt­
tivi, aumentare l’efficienza e 
ridurre i tempi di lavorazio­
ne. Grazie alla capacità di 
adattarsi, Mecal è un part­
ner strategico per le azien­
de nel mondo, garanten­
do un servizio clienti, affi­
dabilità, prestazioni e solu­
zioni tecnologiche all’avan­
guardia. Info: mecal.net 

FL Medical, storica azien­
da attiva nella progettazio­
ne e produzione di artico­
li per laboratori di analisi, è 
in piena fase di espansio­
ne. Fondata nel 1979, FL 
Medical si distingue per la 
capacità di offrire soluzio­
ni tecniche avanzate, frut­
to di una continua ricerca, 
con l’obiettivo di garantire 
ai clienti prodotti versatili 
e all’avanguardia. L’azien­
da si è affermata nel tem­
po con la creazione di di­
spositivi innovativi, in gra­
do di rendere più efficien­
te il lavoro in laboratorio, 
come il sistema sottovuo­
to Vacumed®, che riflet­
te l’im pegno costante di 
FL Me dical verso lo svilup­
po di soluzioni sempre più 
per formanti nella fase pre­
analitica. La qualità delle 
materie prime e i rigorosi 

controlli di produzione as­
sicurano elevati standard 
di sicurezza e affidabili­
tà. Con l’apertura del nuo­
vo stabilimento, FL Medi­
cal compie un passo im­
portante per incrementare 
la propria capacità produt­
tiva e migliorare ulterior­
mente l’efficienza dei pro­
cessi. Il nuovo spazio sarà 
anche dedicato alla ricer­
ca e allo sviluppo, a con­
ferma dell’impegno dell’a­
zienda verso l’innovazione 
continua e il rafforzamento 
della sua leadership nel pa­
norama globale. Innovazio­
ne tecnologica, attenzione 
alle esigenze di mercati in 
rapida evoluzione, passio­
ne per la qualità e vocazio­
ne internazionale: la strada 
tracciata da FL Medical è 
chiara e punta all’eccellen­
za. Info: www.flmedical.it 
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Norme & Tributi

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo  Ranocchi

Concordato preventivo biennale (Cpb) 
da valutare nel passaggio dalla contabi-
lità ordinaria alla semplificata o vice-
versa. Con una Faq del 25 ottobre 
l’agenzia delle Entrate ha chiarito che, 
se l’impresa passa dalla contabilità or-
dinaria alla semplificata, non è possibi-
le ridurre il reddito concordato con la 
perdita derivante dalla deduzione inte-
grale del costo delle rimanenze iniziali. 
In questi casi l’opzione per il Cpb risul-
terà difficilmente di interesse. Nel caso 
inverso, il fatto che nel regime semplifi-
cato la deduzione dei costi sia correlata 
al pagamento o alla registrazione della 
fattura, consente spesso di anticiparne 
la deduzione. Questo rende “carico” il 
reddito del primo anno di passaggio al-
la contabilità ordinaria, dato che si 
sconta l’effetto della sterilizzazione dei 
costi già dedotti in regime semplificato, 
compreso quello delle rimanenze ini-
ziali. L’accesso al Cpb quando la base è 
tarata sul reddito 2023 semplificato e si 
passa al regime ordinario 2024 o 2025 
potrebbe essere valutato con interesse. 

Andiamo con ordine. La risposta 
delle Faq del 25 ottobre ha chiarito che, 

Non sono deducibili
le rimanenze con il transito
dal regime ordinario

Dichiarazioni 2024

Limitazione da valutare
per l’adesione all’accordo
biennale con il Fisco

Fisco e sentenze

BREVETTI+ 2024, OGGI DALLE 12 
ALLE 18 L’INVIO DELLE DOMANDE 
 Oggi le micro, piccole e medie impre-
se possono  inviare, tramite la piatta-
forma di Invitalia, le domande per gli 

incentivi Brevetti+ 2024. Si tratta di 
un contributo a fondo perduto fino 
a 140mila euro e non superiore 
all’80% dei costi ammissibili. La 
dotazione è di 20 milioni.

NUOVE FAQ

Trasformazione, 
niente 
cessazione

Le trasformazioni societarie 
non rilevano ai fini dell’esclu-
sione o della cessazione dagli 
Isa. Sul filo di lana, con una 
Faq dell’Agenzia del 28 otto-
bre, arriva uno dei chiarimenti 
più attesi che mette fine a 
uno dei (legittimi) dubbi sulla 
possibile continuazione del 
Cpb al verificarsi di tale ope-
razione straordinaria.  L’as-
sunto vale sia nell’ipotesi di 
trasformazione progressiva, 
ossia da società di persone a 
società di capitali, sia in caso 
di trasformazione regressiva, 
ossia  da società di capitali a 
società di persone. Pertanto 
qualora nel 2024 o nel 2025 
dovesse verificarsi una tra-
sformazione societaria essa 
non sarà mai causa di cessa-
zione del concordato. 
Un’altra  Faq datata 28 otto-
bre viene conferma che la 
causa di esclusione legata 
alla variazione della compagi-
ne sociale, nel primo anno di 
applicazione del Cpb concer-
ne solo le società/associazio-
ni di cui all’articolo 5 del Tuir.

—Lo . Pe.
—G. Ra.
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Concordato più pesante
per chi passa al semplificato

nel caso il cui l’impresa transiti nel 
2024 dal regime di contabilità ordina-
ria a quello di contabilità semplificata, 
non è possibile ridurre il reddito con-
cordato con la variazione fiscale deri-
vante dalla deduzione integrale del 
costo delle rimanenze iniziali di ma-
gazzino. Secondo le Entrate, infatti, le 
componenti che possono influire in 
aumento o in diminuzione sul reddito 
accettato con la proposta di Cpb, sono 
solo quelle individuate dall’articolo 16 
del Dlgs 13/2024. 

In linea generale nel regime conta-
bile semplificato, le variazioni delle ri-
manenze non concorrono alla forma-
zione del reddito d’impresa. In questo 
contesto, infatti, le spese per gli acqui-
sti di merce rilevano solo nel periodo 
d’imposta in cui è effettuato il paga-
mento o, nel caso di opzione, della re-
gistrazione contabile (articolo 18, 
comma 5, del Dpr 600/73). Per tale ra-
gione, al fine di sterilizzare il valore fi-
scale delle rimanenze risultanti nel-
l’ultimo anno di applicazione del regi-
me ordinario, il reddito d’impresa re-
lativo al periodo d’imposta in cui si 
applica per la prima volta il principio di 
cassa, va ordinariamente ridotto del-
l’importo delle rimanenze finali che 
hanno concorso a formare il reddito 
dell’esercizio precedente secondo il 
criterio di competenza (articolo 1, 
comma 18, della legge 232/2016). Ade-
rendo al Cpb, vista la risposta delle En-
trate, va tenuto quindi conto che nel 
passaggio dalla contabilità ordinaria 
alla semplificata si perde la possibilità 
di effettuare questa variazione in di-
minuzione, poiché il reddito concor-
dabile è quello che risulta dal rigo P06 
o P7 del modello, depurato delle even-
tuali sole componenti previste dall’ar-
ticolo 16 del Dlgs 13/2024.
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Sentenza
di assoluzione
rilevante
nel tributario

Laura Ambrosi
Antonio Iorio

La sentenza penale definitiva di as-
soluzione trova applicazione anche 
ai procedimenti tributari pendenti 
nonostante sia pronunciata prima 
dell’entrata in vigore della nuova 
norma che prevede la rilevanza delle 
decisioni penali assolutorie. A preci-
sarlo è la Cgt Lombardia con la sen-
tenza 2763/4/2024, che si uniforma 
a quanto già rilevato dalla Suprema 
Corte rispetto alla nuova disposizio-
ne introdotta dal Dlgs 87/2024.

La vicenda concerneva la con-
testazione di un’indebita fruizione 
di credito di imposta ritenuto ine-
sistente dall’Ufficio. La Cgt di pri-
mo grado respingeva il ricorso del 
contribuente. Successivamente, si 
concludeva il processo penale, che 
aveva riguardato la medesima vi-
cenda, con l’assoluzione dell’im-
putato - a seguito di dibattimento 
- dal reato di cui all’articolo 10-
quater del Dlgs 74/2000, perché il 
fatto non sussiste.

Tra i vari motivi di appello il con-
tribuente eccepiva la rilevanza del-
l’assoluzione penale invocando (in 
assenza al tempo della nuova previ-
sione introdotta dal Dlgs 87/2024) 
l’efficacia del «giudicato esterno» 
(ex articolo 654 del Codice di proce-
dura penale) dell’assoluzione pena-
le nel parallelo procedimento am-
ministrativo, in quanto i fatti accer-
tati erano stati ritenuti rilevanti per 
la decisione penale.

Il Dlgs 87/2024 ha introdotto il 
nuovo articolo 21-bis del Dlgs 
74/2000 introducendo un’impor-
tante deroga al regime del «doppio 
binario» tributario-penale. In base 
a tale norma la sentenza irrevoca-
bile di assoluzione (penale) a se-
guito di dibattimento, ha efficacia 
di giudicato nel processo tributario 
a condizione che: l’assoluzione sia 
stata pronunciata perché il fatto 
non sussiste o l’imputato non lo ha 
commesso; deve trattarsi del me-
desimo soggetto e degli stessi fatti 
materiali oggetto del processo tri-
butario; l’efficacia sia riferita ai 
medesimi fatti.

Nel caso di procedimento in 
Cassazione la sentenza penale de-
finitiva va depositata con memoria 
illustrativa. La Corte in assenza di 
osservazioni del Pm, decide la cau-
sa conformandosi alla sentenza 
penale ove non siano necessari ul-
teriori accertamenti di fatto. Se-
condo la Suprema corte (sentenza 
23570/2024) la nuova norma si 
applica anche ai casi in cui la sen-
tenza penale dibattimentale di as-
soluzione sia divenuta irrevocabi-
le prima dell’entrata in vigore della 
riforma. È necessario, tuttavia, che 
a tale data (29 giugno 2024) sia an-
cora pendente il giudizio in Cassa-
zione contro la sentenza di appello 
che ha confermato l’atto impositi-
vo in relazione ai medesimi fatti ri-
levanti penalmente.

La Cgt della Lombardia ha accol-
to l’appello ritenendo rilevante il 
contenuto del nuovo articolo 21-bis 
del Dlgs 74/2000. I giudici, dopo 
aver chiarito l’ambito della nuova 
disposizione e l’interpretazione 
fornita sul punto dalla Suprema 
corte, hanno ritenuto che il princi-
pio di retroattività della norma nel-
l’ambito dei processi ancora pen-
denti debba ancor di più essere ap-
plicato nel caso in cui, come nella 
specie, sia pendente il procedimen-
to innanzi al giudice del merito e sia 
documentata l’irrevocabilità della 
sentenza penale assolutoria, an-
corché integratasi anteriormente al 
29 giugno 2024 (data di entrata in 
vigore della nuova norma)
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La pronuncia penale
era precedente
al Dlgs 87/2024

Cgt Lombardia

Esperti e professionisti
garanzia di  trasparenza 
per il  software Isa 

Giuseppe Zizzo

La proposta di concordato preventivo 
biennale si risolve in un numero, ge-
nerato dallo stesso contribuente in-
teressato mediante immissione di 
una serie di dati in un apposito sof-
tware messo a disposizione dal-
l’agenzia delle Entrate. Si tratta dun-
que di un atto interamente informa-
tico, che assume una manifestazione 
esteriore minimale, peraltro ad im-
pulso del contribuente.

La descrizione del suo processo 
formativo, e quindi la giustificazione 
del suo esito, non sono rimesse a una 
motivazione. La motivazione della 
proposta non è richiesta dalla nor-
mativa che la disciplina. Né, stante la 
sua estraneità al novero degli atti au-
tonomamente impugnabili, è impo-
sta dall’articolo 7, comma 1, dello Sta-
tuto, il quale, per come riformulato 
dall’articolo 1 del Dlgs 219/2023, con-
fina l’obbligo di motivazione ai soli 
atti autonomamente impugnabili.

Il compito di coprire le indicate 
funzioni è affidato a un atto separa-
to, munito di carattere generale, an-
ziché particolare. Si tratta delle note 
tecniche e metodologiche allegate ai 
decreti ministeriali di approvazione 
delle metodologie relative al concor-
dato (Dm  14 giugno 2024, per i con-
tribuenti Isa, e Dm 15 luglio 2024, per 
i contribuenti forfettari), le quali, pur 
fornendo evidenza delle fasi che 
compongono la formazione delle 
proposte, tuttavia, indubbiamente 
non ne consentono un controllo in-
dividuale. La possibilità di svilup-
parlo si scontra infatti con il rilievo 
decisivo assunto in questo processo 
dagli algoritmi elaborati ai fini degli 
Isa e dai nuovi algoritmi elaborati a 
integrazione dei primi in funzione di 
individuare il numero da proporre, 
ossia procedure informatiche inac-
cessibili al contribuente, e comun-
que per lo stesso (salvo rare eccezio-
ni) incomprensibili.

Questa opacità mette in contatto 
con uno dei principali profili di criti-
cità esposti dalla società algoritmica, 
non a caso denominata anche black 
box society, a evocare l’assenza di tra-
sparenza che la connota.

Per vincerla, nella giurisprudenza 
amministrativa si è sostenuta la ne-
cessità che gli algoritmi alla base degli 
atti amministrativi informatici siano 
conoscibili ai destinatari, imponendo 
la loro traduzione in un linguaggio a 
questi comprensibile, come si trat-
tasse di una lingua straniera. Questa 
soluzione resta agganciata, evidente-

mente, a una prospettiva di controllo 
personalizzato e diffuso sull’azione 
amministrativa, che, nel concreto, 
appare però di assai modesta effica-
cia nel campo considerato, non solo 
per la complessità e il tecnicismo del 
linguaggio utilizzato dalle formule da 
convertire, ma pure per la difficoltà di 
mappare i percorsi di auto-apprendi-
mento dei sistemi di intelligenza arti-
ficiale (se impiegati).

Occorre chiedersi pertanto se, per 
attingere adeguati standard di effet-
tività ed efficacia, il controllo sull’am-
ministrazione algoritmica non debba 
seguire canali diversi. In particolare, 
non debba realizzarsi a monte, svi-
luppandosi in una dimensione sper-
sonalizzata e accentrata, mediante il 
coinvolgimento delle rappresentan-
ze delle categorie economiche e di 
esperti di discipline informatiche e 
statistiche estranei all’amministra-
zione tanto nella elaborazione degli 
algoritmi quanto nel monitoraggio 
sul loro funzionamento.

In questa direzione si muove 
l’articolo 9-bis, comma 8, del Dl 
50/2017, il quale dispone l’istitu-
zione di una Commissione di 
esperti designati dal ministero, 
«tenuto anche conto delle segnala-
zioni dell’Amministrazione finan-
ziaria, delle organizzazioni econo-
miche di categoria e degli ordini 
professionali», che deve essere 
sentita nella fase di elaborazione di 
ciascun Isa, e deve esprimere un 
parere «sull’idoneità dello stesso a 
rappresentare la realtà cui si riferi-
sce nonché sulle attività economi-
che per le quali devono essere ela-
borati gli indici». E si muovono gli 
articoli.6, comma 6, del Dm 14 giu-
gno 2024 e 5, comma 6, del  Dm 15 
luglio 2024, i quali prevedono che, 
nella definizione delle metodologie 
relative al concordato preventivo 
biennale, «sono valorizzate le ri-
sultanze e le logiche che sottendo-
no le metodologie Isa, rispetto alle 
quali è stato acquisito il parere del-
la Commissione di esperti di cui al 
comma 8 dell’articolo 9-bis del de-
creto-legge 24 aprile 2017, n. 50…. 
La predetta Commissione… espri-
me un parere in merito alla aderen-
za dei modelli di stima alla realtà 
economica dei contribuenti ope-
ranti dei diversi settori».

Non sono sicuro che questa nor-
mativa sia capace di interpretare pie-
namente l’esigenza di assicurare un 
controllo effettivo ed efficace delle 
procedure informatiche indicate. 
Delinea tuttavia un modello di con-
trollo accentrato che si accorda me-
glio con i caratteri dell’amministra-
zione algoritmica di quanto non fac-
cia quello del controllo diffuso, e che 
perciò, opportunamente articolato, 
potrebbe fornire a detta esigenza 
una risposta più soddisfacente di 
quella che può essere fornita da que-
st’ultimo modello.
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Il coinvolgimento 
degli attori economici
tutela il contribuente

Il controllo

internet nelle aree bianche
con partenariato esteso

Osservatorio impresa e diritti

di Mario Manna

—Continua da pagina 40

Soluzioni di questo tipo, a 
differenza di altre – come la 
connessione satellitare 

fornita da operatori privati che, 
pur potendo garantire una 
connettività potenzialmente 
ubiqua, può presentarsi come 
economicamente discriminatoria 
– permetterebbero di tenere 
conto delle diverse implicazioni, 
sociali, economiche e politiche, 
dei divari digitali, in linea con il 
paradigma della sostenibilità 
digitale tracciato da Paolo Benanti 
e Sebastiano Maffettone, ossia 
con «quell’approccio etico che si 
propone di accompagnare le 

opzioni di governance e policy 
making della trasformazione 
digitale» («Noi e la Macchina. 
Un’etica per l’era digitale», Luiss 
University Press, 2024). 

Per incentivare l’adozione di un 
simile modello, sarebbe 
opportuna una regia centrale, ad 
esempio da parte del comitato 
interministeriale per la transizione 
digitale (Citd), che supporti gli enti 
locali e le comunità delle aree a 
fallimento di mercato, non solo sul 
piano finanziario, ma anche sotto 
il profilo conoscitivo e operativo.

A cura di
Mariana Giordano 

e Gustavo Visentini
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IL REPORT  Perdite della rete idrica: primato negativo a Salerno e Caserta con il 61%, segue Benevento con il 57%

Campania, è allarme ambiente
NAPOLI. L’ultimo rapporto 
Ecosistema Urbano 2024, realiz-
zato da Legambiente in collabo-
razione con Ambiente Italia e “Il 
Sole 24 Ore”, ha tracciato un qua-
dro allarmante della situazione 
ambientale nei capoluoghi di pro-
vincia della Campania. Tutti e 
cinque i capoluoghi regionali 
hanno infatti registrato un peg-
gioramento rispetto all’anno pre-
cedente, scivolando sempre più 
in basso nella classifica naziona-
le. 
NAPOLI: UN PRIMATO NE-
GATIVO. Napoli, in particolare, 
si conferma come la peggiore tra 
le grandi città italiane, posizio-
nandosi al quart’ultimo posto del-
la classifica. Un risultato che evi-
denzia come la metropoli parte-
nopea sia alle prese con una se-
rie di criticità ambientali ormai 
croniche, tra cui l’inquinamento 
dell'aria, la gestione dei rifiuti e 
la scarsità di aree verdi. 
CASERTA, SALERNO E 
AVELLINO: UN DECLINO 
GENERALIZZATO. Anche gli 
altri capoluoghi campani non se 

la cavano molto meglio. Caserta 
scivola al 98esimo posto, Saler-
no retrocede di 11 posizioni e si 
classifica all’88esimo posto, men-
tre Avellino si trova nei bassifon-
di della classifica, al 66esimo po-
sto. Solo Benevento, seppur in 
leggera flessione, riesce a mante-
nere una posizione leggermente 
migliore. 
LA DISPERSIONE DELLA 
RETE IDRICA. Andando ad 

analizzare i singoli capitolo di 
questo declino un posto di rilievo 
lo assume senza dubbio la di-
spersione della rete idrica. Con lo 
spettro della siccità incombente, 
infatti, i numeri diffusi dalla ri-
cerca sono davvero un pugno nel-
lo stomaco.  
Per stimare la dispersione della 
rete idrica si calcola che la quota 
di acqua potabile immessa in re-
te e non consumata per usi civili 

(domestici, servizi, usi pubblici e 
usi gratuiti), industriali e agrico-
li venga, in qualche modo, di-
spersa dal sistema. Nel 2023 so-
no ben tre capoluoghi con perdi-
te superiori o uguali al 50%: pri-
mato negativo a Salerno e Caser-
ta con il 61%, se-
gue Benevento 
con 57%. 
Sono cifre dav-
vero che dovreb-
bero far riflette-
re, se teniamo 
presente che la 
Campania set-
tentrionale vive 
già un potenzia-
le rischio di sic-
cità, con i principali fiumi della 
regione che da quattro anni regi-
strano livelli minimi di portata: il 
livello dell’acqua del Sele, del 
Volturno e del Garigliano ha re-
centemente registrato un netto ca-
lo. 
RIFIUTI, UNA GESTIONE 
ANCORA IN RITARDO. Non 
va meglio sul fronte dei rifiuti. 
Solo Salerno e Avellino, supera-

no l’obiettivo di legge del 65% di 
raccolta differenziata fissato per il 
2012 rispettivamente con una 
percentuale del 74% e del 66%. 
Benevento si avvicina con 63,7% 
di raccolta differenziata. Chiudo-
no Caserta con il 55% e Napoli, 

ancora lontana, 
con 39,3%. La 
produzione di ri-
fiuti rappresenta 
una delle pres-
sioni ambientali 
maggiori delle 
nostre città e non 
solo laddove si 
sono verificate 
delle emergenze 
legate a raccolta 

e smaltimento. Per questo motivo 
la riduzione della produzione dei 
rifiuti è un obiettivo importante 
individuato dalle politiche euro-
pee e nazionali. Napoli con 534 
kg supera la media nazionale di 
513 kg/abitante all’anno mentre 
gli altri capoluoghi sono al di sot-
to della media nazionale. 

MARCO CHIMENTI 
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Tutti i cinque capoluoghi retrocedono in classifica, Napoli la città peggiore

NAPOLI. I dati dell’ultimo rapporto Eco-
sistema Urbano 2024, evidenziano come in 
Campania sia necessario, per uscire davve-
ro dall’emergenza urbana, adottare una stra-
tegia in grado «di sostenere scelte di indi-
rizzo capaci di rendere le nostre città più so-
stenibili e al contempo più vicine alle ne-
cessità dei cittadini». Francesca Ferro (nel-
la foto), direttrice di Legambiente Campa-
nia, non ha dubbi: «Non si potrà, infatti, 
vincere la sfida ambientale e climatica sen-
za una vera e propria rivoluzione delle aree 
urbane, non solo perché sono i luoghi la 
maggioranza della popolazione, ma anche 
perché è in questi territori che si amplifica-
no le crisi ambientali, sociali ed economi-
che».  
Ma cosa bisogna fare in Campania? La ri-
sposta di Ferro è chiarissima: occorre rea-
lizzare le infrastrutture che da troppi anni 
mancano, «realizzando gli impianti indu-
striali dell’economia circolare, riducendo 

le perdite nella rete di distribuzione del-
l’acqua, completando la rete di fognatura e 
depurazione delle acque reflue, dove va ga-
rantita una mobilità innovativa, con un tra-
sporto pubblico cittadino e treni pendolari, 
da e per le città, frequenti e puntuali».  
Non solo. La direttrice di Legambiente 
Campania osserva che è necessario anche ri-
qualificare, «a partire dalle periferie, gli spa-

zi comuni, con luoghi d’incontro, pedona-
lizzazioni, corsie ciclabili, vie scolastiche, 
messa a dimora di nuove alberature, pro-
muovendo quelle foreste 
urbane utili a mitigare gli 
effetti delle ondate di ca-
lore, creando corridoi ver-
di per facilitare sposta-
menti a piedi anche nei 
periodi più caldi e pun-
tando sulla natura urbana 
per mitigare l’impatto cli-
matico nelle città, valo-
rizzando la bellezza come 
leva del cambiamento. Se 
non ora quando?». 
L’unico dato positivo per le città della Cam-
pania che emerge dal report, realizzato da 
Legambiente in collaborazione con Am-
biente Italia e “Il Sole 24 Ore”, riguarda le 
concentrazioni di polveri fini PM10, per le 
quali nessuna ha superato il limite norma-

tivo previsto (40 microgrammi per metro 
cubo). Le città con i valori medi più eleva-
ti sono Avellino con (29 microgrammi per 

metro cubo) seguito da 
Napoli con 27 micro-
grammi per metro cubo e 
Caserta e Benevento (tut-
te con 26 microgrammi 
per metro cubo). Rispetto 
agli ultimi cinque anni, il 
biossido di azoto è inve-
ce l’unico parametro che 
segna una tendenza in ca-
lo. Non per Napoli, però, 
dov’è passato dai 37 mi-
crogrammi per metro cu-

bo del 2019 ai 38 microgrammi per metro 
cubo attuali, passando per un minimo di 28 
microgrammi per metro cubo e 24 micro-
grammi per metro cubo nel 2020 e nel 2021 
(gli anni più dalle misure anti-Covid). 
 ©RIPRODUZIONE RISERVATA

FERRO (LEGAMBIENTE CAMPANIA): AGIRE SUBITO. NAPOLI RESTA SOTTO I LIMITI PER LE CONCENTRAZIONI DI PM10, MA AUMENTA IL BIOSSIDO DI AZOTO NELL’ARIA

«La regione manca delle infrastrutture necessarie»

Trasporti pubblici: va meglio, ma la distanza dal Nord resta siderale
NAPOLI. Un po’meglio, ma non abbastanza. Gli in-
dicatori del trasporto pubblico del rapporto Ecosi-
stema Urbano 2024 sono costruiti suddividendo le 
città in base al numero di abitanti. Il servizio di tra-
sporto pubblico, direttamente proporzionale alla po-
polazione, per quanto riguarda i valori assoluti ve-
de andamenti in crescita per tutte le tipologie di cit-
tà. In particolare Napoli evidenzia un buon aumen-
to, con 79 viaggi per abitante nel 2023 rispetto ai 64 
del 2022, anche se ancora lontanissima dalle altre 
grandi metropoli e città turistiche come Venezia 602 
viaggi per abitante Milano 415 viaggi per abitante, 
Firenze 225 viaggi per abitante. Il rapporto calcola 
l’offerta di trasporto pubblico in chilometri percor-

si annualmente dalle 
vetture per ogni abi-
tante residente, sce-
gliendo il numero di 
abitanti in maniera 
analoga a quanto fat-
to per il precedente in-
dicatore di uso del tra-
sporto pubblico. Tra le 
grandi città, Milano si 
conferma nuovamente al primo posto con 111 vet-
ture-km/abitante. Lontana Napoli con 17 vetture-
km/abitante. Guardando alle piste ciclabili, nel 2023 
buona performance di Benevento con 22,65 metri 

equivalenti ogni 100 abitanti. Dietro Napoli e Saler-
no rispettivamente con appena 0,39 e 0,22 metri equi-
valenti ogni 100 abitanti. L’estensione media delle 
isole pedonali nei comuni capoluogo si attesta sui 
50,7 metri quadrati ogni 100 abitanti. In Campania 
nessuna città raggiunge questa media. Benevento è 
quella che fa registrare la migliore performance con 
40 m2 ogni 100 abitanti. Avellino fanalino di coda 
con appena 2,6 metri quadrati. Tutte le città cam-
pane hanno bassi numeri per i metri quadrati per 
abitante di verde urbano fruibile. Si passa dai 31 me-
tri quadrati di Avellino, ai 22,7 di Benevento e ai 19,4 
di Salerno. Chiude Napoli con 13,6 metri quadrati.  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

PASSEGGERI IN AUMENTO, MA NEL SETTENTRIONE SONO 5 VOLTE DI PIÙ. PISTE CICLABILI, SANNIO LEADER. MALE IN TUTTA LA REGIONE IL VERDE URBANO

«Vanno realizzati  
gli impianti industriali 

dell’economia 
circolare, bisogna 
completare la rete  

di fognatura  
e depurazione  

delle acque reflue» 
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L’ECOSISTEMA MALATO

Restano le criticità  
sui rifiuti: all’ombra  

del Vesuvio 
la raccolta 

differenziata ancora 
al 39,3%, lontana 

dall’obiettivo del 65%
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I NODI DI SANITÀ E POLITICA 

DI ANTONIO DE LUCE 

NAPOLI. «Nei pronto soccorso 
oggi non siamo in condizione di 
fare turni normali perché mancano 
i medici. Accade oggi nei luoghi 
territoriali ma presto anche su 
ospedali grandi come Cardarelli, 
Ospedale del Mare, e all'ospedale 
di Salerno». Lo ha detto il presi-
dente della Campania, Vincenzo 
De Luca, nel suo intervento al giu-
ramento di Ippocrate dei nuovi 
medici laureati in Campania. «In 
alcune realtà, non in Campania per 
ora, i dirigenti devono fare ricor-
so ai contrattisti esterni, che gua-
dagnano il triplo senza contratto e 
non sanno fare niente - ha spiega-
to - Ma fanno così perché in Italia 
non si fanno i conti, rischiamo di 
chiudere i pronto soccorso di Car-
darelli e Ospedale del Mare per-
ché nel 2025 non c'è la possibilità 
di fare nuove assunzioni. Ma vedo 
oggi qui un'aria serena. Noi intan-
to continuiamo ad avere 180 mi-
lioni in meno di finanziamento ri-
spetto alle altre Regioni e abbia-
mo in Campania come conse-
guenza il livello più basso di posti 
letto, 2,3 su 1000 abitanti rispetto 
ai 3,4 e 3,6 delle Regioni del 
Nord».  
 
L’ALLARME DEL SINDACO. 
Allarmi simili vengono anche dal 
sindaco di Napoli Gaetano Man-
fredi: «I 530 nuovi giovani medi-
ci che hanno partecipato oggi alla 
cerimonia del Giuramento di Ip-
pocrate, a Città della Scienza, so-
no una risorsa indispensabile. Ma 
è chiaro che oggi noi dobbiamo af-
frontare dei problemi complessi 
perché molti di questi ragazzi, per 
vari motivi, non sceglieranno quel-
lo che oggi serve alla sanità, cioè 

lavorare nell'emergenza, lavorare 
nella medicina territoriale. Questo 
- ha detto il primo cittadino - rap-
presenta una grande limitazione ri-
spetto ai servizi che vanno eroga-
ti ai cittadini. Parliamo di un gran-
de tema che si sta sempre più am-
pliando e che deve avere una ri-
sposta anche, probabilmente, da 
un cambio normativo e di tratta-
mento salariale».  
 
L’AFFONDO AL GOVERNO. 

Da entrambe le parti arrivano an-
che affondi al Governo. «Io pren-
derei le risorse della manovra 2025 
del Governo sull'accorpamento di 
due aliquote Irpef che vale 4 mi-
liardi, e le caricherei tutti sulla sa-
nità pubblica italiana, con una scel-
ta politica forte. Così significhe-
rebbe caratterizzare la democrazia 
del Paese. Lo dico a tutti i partiti di 
mettere al centro questa idea», ha 
aggiunto De Luca. «Vorremmo fa-
re concorsi per 30mila nuovi as-

sunti, di cui 20mila infermieri e 
10mila medici ma non saremo in 
grado di farli. Già oggi, a proposito 
di numero chiuso e numero aper-
to, teniamo tutto chiuso, sigillato, 
ma nel frattempo in alcune Re-
gioni arrivano i medici da Cuba e 
in alcune realtà - non in Campa-
nia, ma ancora per poco - i diret-
tori generali, per reggere i turni or-
dinari, devono fare ricorso ai con-
trattisti, cioè medici di cooperati-
ve che per fare un'ora di servizio 
guadagnano il triplo rispetto ai di-
pendenti pubblici e non garanti-
scono nessun servizio».  «Oggi vi-
viamo un momento molto com-
plicato, oggi la sanità ha sempre 
più domanda e meno possibilità di 
offerta ed è necessario riguardare 
il sistema in primo luogo finan-
ziandolo di più. La sanità italiana 
è quella con la percentuale più bas-
sa di investimenti», ha evidenzia-
to invece Manfredi.  
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L’SOS Il presidente della Regione: «Mancano i medici per i turni anche nei grandi ospedali»

Sanità, De Luca lancia il nuovo allarme 
«I pronto soccorso a rischio chiusura»
Il sindaco Manfredi: «Pochissimi anche i medici di base nelle periferie»

Terzo mandato e legge elettorale, si accelera 
Ok in commissione. Sempre più forte lo scontro De Luca-Pd, mozione di sfiducia delle opposizioni
NAPOLI. «Non so più, per la 
verità, qual è più la mia parte po-
litica. Sono un po' contrastato di-
ciamo». Questo un passaggio, 
quello più politico, del discorso 
tenuto dal presidente della Re-
gione Campania Vincenzo De 
Luca a Città della Scienza in oc-
casione della Cerimonia del Giu-
ramento d'Ippocrate dell'Ordine 
dei Medici e degli Odontoiatri di 
Napoli. Sullo sfondo c’è lo scon-
tro con il Pd sul terzo mandato. 
La norma che permetterà al go-
vernatore di ricandidarsi nuova 
mente alla guida di Palazzo San-
ta Lucia è arrivata ieri in com-
missione Affari costituzionali. Si 
tratta di quello che qualcuno ha 

ribattezzato “lodo Zaia”, cioè il 
cavillo già utilizzato dal gover-
natore veneto che già sta svol-
gendo il suo terzo mandato. Si 
tratta del recepimento della nor-
ma nazionale risalente al 2004 
che impedisce ai presidenti del-
la Giunta regionale di essere rie-
letti dopo aver già effettuato due 
mandati. Ebbene: recependo og-
gi la legge, questa non avrà ef-
fetto retroattivo e di fatto “azze-
ra” i precedenti mandati di De 
Luca.  
 
LEGGE ELETTORALE E 

AUTONOMIA In Commissio-
ne è stata presentata da Mario 
Casillo (Pd) anche proposta di 

legge per modifiche alla legge 
elettorale regionale, in partico-
lare: l’eliminazione del limite del 
65% del premio di maggioran-
za; l’introduzione della defini-
zione della soglia di sbarramen-
to al 3%, già contenuta nel testo 
vigente, eliminando la possibili-
tà di derogare alla stessa nel ca-
so di collegamento ad un candi-
dato presidente che ottenga il 
10% dei voti e l'ineleggibilità dei 
sindaci dei Comuni campani e 
non solo di quelli dei Comuni 
superiori ai 5mila abitanti. Nor-
ma, quest’ultima, contestata dal 
centrodestra che chiede anche 
una soglia di sbarramento più al-
ta.  Infine presentate anche pro-

poste di modifica della legge 
Calderoli sono state approvate 
dalla Giunta regionale e già an-
nunciate nei giorni scorsi da De 
Luca. Che ieri ha attaccato il 
centrosinistra: «Uno dei punti di 
criticità maggiore delle prossi-
me settimane e dei prossimi me-
si è l'avanzamento del progetto 
di autonomia differenziata. Que-
sto progetto è iniziato per la ir-
responsabilità dei governi di cen-
trosinistra, a cominciare da un 
momento chiave, il 2019, quan-
do con il governo Gentiloni apri-
va una strada all’autonomia con 
un errore drammatico. Contro la 
legge Calderoli stiamocombat-
tendo da soli».  

MOZIONE DI SFIDUCIA. In-
tanto il centrodestra ha presen-
tato una mozione di sfiducia con-
tro il governatore. «Le pesanti 
critiche dei dirigenti del Pd, ren-
de necessaria una verifica in Au-
la per comprendere se il presi-
dente della Giunta goda ancora 
della fiducia della maggioranza 
per poter continuare a governa-
re. Per questo motivo, abbiamo 
presentato una mozione di sfi-
ducia nei confronti del presidente 
della Regione Campania», spie-
gano i consiglieri di centrodestra 
che hanno presentato la mozio-
ne. 

ANDELU 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NAPOLI. «Io ti 
curo non aggre-
dirmi». È questo 
il testo del mes-
saggio stampato 
su una pettorina 
indossata dal pre-
sidente dell'Ordi-
ne dei medici di 
Napoli, Bruno 
Zuccarelli, dal 
presidente della 
commissione Al-
bo Odontoiatri, Pietro Rutigliani, 
e da tutti i membri del Consiglio 
direttivo dell'Ordine dei medici 
nel corso della cerimonia del Giu-
ramento di Ippocrate che si è te-
nuta a Napoli, a Città della Scien-
za. L'evento ha visto la partecipa-
zione di 530 giovani che hanno 
iniziato il loro percorso profes-
sionale. Il messaggio contro le ag-
gressioni «è un disperato appello 
con il quale abbiamo voluto ri-
volgerci direttamente ai cittadini. 
La situazione - così Zuccarelli - è 
talmente grave che tra i ragazzi in 
sala, che sono da poco meno di un 
anno nelle corsie, c'è già chi ha su-
bito aggressioni. La politica ha fat-
to qualche passo in avanti, ed è un 
bene, ma serve un cambiamento 
culturale se vogliamo veramente 
incidere sul problema». Due gio-
vani dottoresse hanno portato un 
saluto alla platea: Rosamaria Pal-
ma e Maria Grazia Solina, laureate 
con 110 e lode e menzione acca-

demica. «Non condivido la scelta 
di eliminare il test di ingresso - ha 
detto Palma - penso che, se fatto 
bene e con i criteri giusti, il test 
sia un filtro oggettivo. Il percorso 
di sei mesi previsto ora non credo 
sia efficace». Sulla stessa linea le 
parole di Solina, per la quale «le-
gare l'accesso al curriculum uni-
versitario significa optare per un 
criterio di ammissione del tutto 
soggettivo, limitato esclusiva-
mente alla valutazione dei docen-
ti». Ai giovani medici e odontoia-
tri anche il saluto di Maurizio De 
Giovanni: «Sono vivo grazie alla 
sanità pubblica campana. La sfi-
da più grande vi attende qui, a ca-
sa vostra. A che serve quello che 
avete fatto se non per migliorare la 
vostra terra? Chi di voi andrà via 
dovrà già fare i conti con una pic-
cola sconfitta, autoinflitta. La vo-
stra vera vittoria sarà migliorare il 
metro quadrato attorno a voi».  
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Il giuramento di Ippocrate 
con appello anti-aggressioni

GRANDE GIORNO PER 530 NUOVI MEDICI IN CAMPANIA
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Primo Piano 100 miliardi I NUMERI DELL’AUTOMOTIVE
L’automotive è uno dei principali 
settori manifatturieri in Italia, con 
oltre 270.000 addetti diretti e un 
fatturato di oltre 100 miliardi di euro

La legge di Bilancio 2025

Carmine Fotina
Gianni Trovati

Il governo taglia i fondi all’automoti-
ve e li sposta sull’industria della di-
fesa. La sorprendente virata è conte-
nuta nelle tabelle della manovra e 
presenta cifre macroscopiche. Nel 
mezzo di una delle crisi più gravi 
della storia dell’industria automobi-
listica italiana, il disegno di legge di 
bilancio definanzia per 4,55 miliardi 
il Fondo automotive gestito dal mi-
nistero delle Imprese e del made in 
Italy (Mimit) per interventi fino al 
2030. Restano a disposizione a que-
sto punto 1,2 miliardi: una sforbicia-
ta dell’80 per cento.

Nel contempo, con quello che a una 
prima lettura appare un orientamen-
to molto netto di politica industriale, 
dettato probabilmente anche dagli 
scenari geopolitici in corso, il governo 
punta sull’industria della difesa (svi-
luppo nel settore aeronautico, tecno-
logia per la difesa area nazionale, uni-
tà navali Fremm, contributi a settore 
marittimo-difesa nazionale) per un 
totale di oltre 11,3 miliardi spalmati 
però su un arco temporale molto più 
lungo, fino al 2039.

L’effetto è spiazzante. Mentre è in 
stallo il dialogo con Stellantis per la sal-
vaguardia della produzione e dell’oc-
cupazione in Italia, nella fase storica di 
crollo dei volumi e di crisi della compo-
nentistica, in piena transizione verso 
un’industria ad alimentazioni green, il 
governo Meloni sceglie di ridurre dra-
sticamente i finanziamenti all’auto. Il 

Fondo, fin qui già utilizzato per circa 3 
miliardi degli 8,7 miliardi che erano 
stati originariamente stanziati dal go-
verno Draghi, serve a finanziare sia gli 
incentivi all’acquisto di auto a basse 
emissioni sia agevolazioni alla filiera 
produttiva, quindi all’offerta. La di-
chiarazione del titolare del Mimit, 
Adolfo Urso, senza mai citare Stellan-
tis, lascia intendere però che il taglio si 
concentrerà proprio sugli incentivi alla 
domanda, che anche di recente il Ceo 
del gruppo automobilistico, Carlos Ta-
vares, ha considerato imprescindibili 
per muovere il mercato dell’elettrico. 
«Siamo impegnati a garantire che la fi-
liera dell’automotive abbia gli stru-
menti necessari per affrontare la sfida 
della transizione - dice Urso -. Tutte le 
risorse andranno sul fronte degli inve-
stimenti produttivi con particolare at-
tenzione alla componentistica che è la 
vera forza del Made in Italy». È anche 
vero, però, che la stessa associazione 
dei componentisti, rappresentata dal-
l’Anfia, è in allarme e teme un impatto 
anche sul supporto pubblico alla filiera. 
Di qui anche l’onda delle polemiche 
politiche che si è immediatamente al-
zata. Antonio Misiani e Annalisa Corra-
do, membri della segreteria nazionale 
Pd, parlano di «totale delegittimazione 
del ministro Urso, che farebbe meglio 
a valutare se ha ancora senso la sua 
permanenza al Mimit».

Tornando agli interventi inseriti 
nelle tabelle della manovra, su base 
triennale (2025-2027) il taglio al Fon-
do automotive vale poco meno di 2,2 
miliardi. Altri 2,4 miliardi sono defi-

nanziati per gli anni 2026-2030. Il Mi-
mit perde risorse, però, anche su altre 
voci rilevanti nella sua attività, come 
i contratti di sviluppo nel settore in-
dustriale, per 95 milioni nel triennio. 

I rifinanziamenti alle varie voci 
dell’industria della difesa gestite dal 
Mimit, invece, ammontano nel trien-
nio a poco meno di 3 miliardi, e la quo-
ta largamente maggioritaria, per circa 
8 miliardi, è distribuita negli anni suc-
cessivi fino al 2039.

La partita auto-difesa è solo uno 
degli effetti delle tabelle di definan-

di Stellantis in Italia, secondo il re-
port della Fim Cisl, ha perso rispet-
to all’anno scorso il 30% dei volumi 
tra auto e commerciali, il 40% se si 
guarda soltanto alle autovetture. I 
dati Istat aggiornati ad agosto se-
gnano una produzione dell’indu-
stria automotive italiana nel suo in-
sieme in calo del 29,3% rispetto ad 
agosto 2023, -18,2% nei primi otto 
mesi dell’anno. «Il taglio previsto 
dal Disegno di Legge di Bilancio alle 
già scarse risorse stanziate nel 2020 
è un inaccettabile fulmine a ciel se-
reno - scrive l’Associazione guidata 
da Roberto Vavassori -  che con-
traddice in modo clamoroso l’im-
portante attività che il governo sta 
svolgendo in Europa a favore del 
settore per migliorare la regola-
mentazione, e annulla mesi di in-
tenso lavoro del Tavolo Sviluppo 
Automotive, che hanno portato An-
fia, parti sociali e Regioni a propor-
re al governo un piano d’azione per 
supportare la filiera». Per i sindaca-
ti metalmeccanici, Fim, Fiom e 
Uilm, «in un momento in cui l’inte-
ro comparto automotive si trova in 
una fase di profonda trasformazio-
ne e crisi, risulta fondamentale un 
forte sostegno per garantire la 
competitività del settore, la difesa 
dell’occupazione e l’innovazione 
tecnologica, indispensabile per af-
frontare le sfide del futuro». L’au-
spicio, a questo punto, come scrive 
l’Anfia è «di vedere fortemente ri-
dotto il taglio nell’iter di approva-
zione della manovra in Parlamento. 
In caso contrario, questo tragico ri-
dimensionamento delle risorse, se-
gnerebbe una profonda frattura 
nella fin qui ottima collaborazione 
tra la filiera e il governo». 
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Auto, tagliati 4,6 miliardi
La manovra punta sulla Difesa
Legge di bilancio. Definanziato il Fondo Mimit. Sullo sfondo lo scontro con Stellantis: Urso annuncia 
che le risorse residue andranno alla filiera. Oltre 11,3 miliardi fino al 2039 all’aeronautica e alla marina

ziamento e rifinanziamenti della se-
zione II della legge di bilancio, quel 
lungo elenco di cifre con le revisioni 
dei fondi ministeriali che accompa-
gna la manovra circondato di solito 
dal disinteresse generale. 

Il silenzio abituale intorno al tema si 
spiega con il fatto che la lettura di questa 
teoria di numeri non è semplice. Ma 
non è giustificato dai valori in gioco. 
Nella nuova legge di bilancio, per esem-
pio, il dare-avere fra definanziamenti e 
rifinanziamenti offre nel complesso ai 
saldi di finanza pubblica coperture sul 
2025 per 3,99 miliardi, decisivi per con-
tenere l’extradeficit utilizzato per le mi-
sure ai 9 miliardi (8,89 per la precisione) 
disponibili per fare la manovra senza 
sforare l’obiettivo di correzione del de-
ficit chiesto dalle regole Ue. Altri 3,22 
miliardi di coperture sono sul 2026, 
mentre l’anno successivo l’effetto si ri-
duce (per ora) a 1,1 miliardi. 

Quest’anno, poi, le tabelle acqui-
stano un significato aggiuntivo, per-
ché contengono lo sforzo di rendere 
strutturali le dinamiche di finanza 
pubblica sottraendole alle oscilla-
zioni annuali non più compatibili 
con il Piano a medio termine. Nella 
sezione II si incontra il rifinanzia-
mento a regime delle missioni inter-
nazionali (1,27 miliardi nel 2025, 1,57 
dal 2026), che non andranno più rin-
corse di manovra in manovra, o il 
prosciugamento del fondo delega fi-
scale (14,1 miliardi in cinque anni per 
stabilizzare l’Irpef a tre aliquote av-
viata quest’anno). 
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L’altolà del settore: 
«Il parlamento riduca
   il taglio o rischio frattura» 

Filomena Greco

Il segno meno alla voce Fondo Au-
tomotive messo nero su bianco 
nella Manovra arriva come una 
doccia fredda in un comparto, 
quello dell’automotive, in crisi 
profonda tanto in Italia quanto in 
Europa. A dare l’allarme ieri è stata 
l’Anfia, l’Associazione delle impre-
se della filiera, seguita a stretto giro 
dai sindacati metalmeccanici. E c’è 
da scommettere che le parole del 
ministro Urso, arrivate in serata, 
non bastino a rassicurare i player 
di un settore in trincea. 

L’automotive è uno dei princi-
pali settori manifatturieri in Italia, 
sottolinea Anfia nella sua nota, con 
oltre 270mila  addetti diretti e un 
fatturato di oltre 100 miliardi di eu-
ro. «È l’unico settore a cui è richie-
sta una trasformazione obbligato-
ria epocale, in pochi anni» scrive 
l’associazione che domani, 30 otto-
bre, in collaborazione con la Came-
ra di Commercio di Torino, presen-
terà i dati dell’Osservatorio nazio-
nale sulla componentistica auto. Il 
punto è che in Italia soffre il merca-
to dell’auto - a settembre le imma-
tricolazioni sono calate del 10,7% e 
il  bilancio dei primi nove mesi ha 
visto assottigliare l’incremento ri-
spetto al 2023, +2,1% - e soffre anco-
ra di più l’industria. La produzione 

È una doccia fredda
 per il comparto. L’Anfia: 
«Fulmine a ciel sereno»   
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Primo Piano 100 miliardi I NUMERI DELL’AUTOMOTIVE
L’automotive è uno dei principali
settori manifatturieri in Italia, con 
oltre 270.000 addetti diretti e un
fatturato di oltre 100 miliardi di euro

La legge di Bilancio 2025

Carmine Fotina
Gianni Trovati

Il governo taglia i fondi all’automoti-
ve e li sposta sull’industria della di-
fesa. La sorprendente virata è conte-
nuta nelle tabelle della manovra e 
presenta cifre macroscopiche. Nel 
mezzo di una delle crisi più gravi
della storia dell’industria automobi-
listica italiana, il disegno di legge di 
bilancio definanzia per 4,55 miliardi 
il Fondo automotive gestito dal mi-
nistero delle Imprese e del made in 
Italy (Mimit) per interventi fino al 
2030. Restano a disposizione a que-
sto punto 1,2 miliardi: una sforbicia-
ta dell’80 per cento.

Nel contempo, con quello che a una 
prima lettura appare un orientamen-
to molto netto di politica industriale, 
dettato probabilmente anche dagli 
scenari geopolitici in corso, il governo 
punta sull’industria della difesa (svi-
luppo nel settore aeronautico, tecno-
logia per la difesa area nazionale, uni-
tà navali Fremm, contributi a settore
marittimo-difesa nazionale) per un 
totale di oltre 11,3 miliardi spalmati 
però su un arco temporale molto più
lungo, fino al 2039.

L’effetto è spiazzante. Mentre è in 
stallo il dialogo con Stellantis per la sal-
vaguardia della produzione e dell’oc-
cupazione in Italia, nella fase storica di 
crollo dei volumi e di crisi della compo-
nentistica, in piena transizione verso 
un’industria ad alimentazioni green, il 
governo Meloni sceglie di ridurre dra-
sticamente i finanziamenti all’auto. Il 

Fondo, fin qui già utilizzato per circa 3 
miliardi degli 8,7 miliardi che erano 
stati originariamente stanziati dal go-
verno Draghi, serve a finanziare sia gli 
incentivi all’acquisto di auto a basse 
emissioni sia agevolazioni alla filiera 
produttiva, quindi all’offerta. La di-
chiarazione del titolare del Mimit, 
Adolfo Urso, senza mai citare Stellan-
tis, lascia intendere però che il taglio si 
concentrerà proprio sugli incentivi alla 
domanda, che anche di recente il Ceo 
del gruppo automobilistico, Carlos Ta-
vares, ha considerato imprescindibili 
per muovere il mercato dell’elettrico. 
«Siamo impegnati a garantire che la fi-
liera dell’automotive abbia gli stru-
menti necessari per affrontare la sfida 
della transizione - dice Urso -. Tutte le 
risorse andranno sul fronte degli inve-
stimenti produttivi con particolare at-
tenzione alla componentistica che è la 
vera forza del Made in Italy». È anche 
vero, però, che la stessa associazione 
dei componentisti, rappresentata dal-
l’Anfia, è in allarme e teme un impatto 
anche sul supporto pubblico alla filiera. 
Di qui anche l’onda delle polemiche 
politiche che si è immediatamente al-
zata. Antonio Misiani e Annalisa Corra-
do, membri della segreteria nazionale 
Pd, parlano di «totale delegittimazione 
del ministro Urso, che farebbe meglio 
a valutare se ha ancora senso la sua 
permanenza al Mimit».

Tornando agli interventi inseriti 
nelle tabelle della manovra, su base 
triennale (2025-2027) il taglio al Fon-
do automotive vale poco meno di 2,2 
miliardi. Altri 2,4 miliardi sono defi-

nanziati per gli anni 2026-2030. Il Mi-
mit perde risorse, però, anche su altre
voci rilevanti nella sua attività, come 
i contratti di sviluppo nel settore in-
dustriale, per 95 milioni nel triennio. 

I rifinanziamenti alle varie voci
dell’industria della difesa gestite dal 
Mimit, invece, ammontano nel trien-
nio a poco meno di 3 miliardi, e la quo-
ta largamente maggioritaria, per circa 
8 miliardi, è distribuita negli anni suc-
cessivi fino al 2039.

La partita auto-difesa è solo uno 
degli effetti delle tabelle di definan-

di Stellantis in Italia, secondo il re-
port della Fim Cisl, ha perso rispet-
to all’anno scorso il 30% dei volumi 
tra auto e commerciali, il 40% se si
guarda soltanto alle autovetture. I 
dati Istat aggiornati ad agosto se-
gnano una produzione dell’indu-
stria automotive italiana nel suo in-
sieme in calo del 29,3% rispetto ad
agosto 2023, -18,2% nei primi otto 
mesi dell’anno. «Il taglio previsto
dal Disegno di Legge di Bilancio alle 
già scarse risorse stanziate nel 2020 
è un inaccettabile fulmine a ciel se-
reno - scrive l’Associazione guidata 
da Roberto Vavassori -  che con-
traddice in modo clamoroso l’im-
portante attività che il governo sta 
svolgendo in Europa a favore del
settore per migliorare la regola-
mentazione, e annulla mesi di in-
tenso lavoro del Tavolo Sviluppo 
Automotive, che hanno portato An-
fia, parti sociali e Regioni a propor-
re al governo un piano d’azione per 
supportare la filiera». Per i sindaca-
ti metalmeccanici, Fim, Fiom e
Uilm, «in un momento in cui l’inte-
ro comparto automotive si trova in 
una fase di profonda trasformazio-
ne e crisi, risulta fondamentale un
forte sostegno per garantire la 
competitività del settore, la difesa 
dell’occupazione e l’innovazione
tecnologica, indispensabile per af-
frontare le sfide del futuro». L’au-
spicio, a questo punto, come scrive 
l’Anfia è «di vedere fortemente ri-
dotto il taglio nell’iter di approva-
zione della manovra in Parlamento. 
In caso contrario, questo tragico ri-
dimensionamento delle risorse, se-
gnerebbe una profonda frattura 
nella fin qui ottima collaborazione 
tra la filiera e il governo». 
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Auto, tagliati 4,6 miliardi
La manovra punta sulla Difesa
Legge di bilancio. Definanziato il Fondo Mimit. Sullo sfondo lo scontro con Stellantis: Urso annuncia 
che le risorse residue andranno alla filiera. Oltre 11,3 miliardi fino al 2039 all’aeronautica e alla marina

ziamento e rifinanziamenti della se-
zione II della legge di bilancio, quel
lungo elenco di cifre con le revisioni
dei fondi ministeriali che accompa-
gna la manovra circondato di solito 
dal disinteresse generale.

Il silenzio abituale intorno al tema si 
spiega con il fatto che la lettura di questa 
teoria di numeri non è semplice. Ma 
non è giustificato dai valori in gioco. 
Nella nuova legge di bilancio, per esem-
pio, il dare-avere fra definanziamenti e 
rifinanziamenti offre nel complesso ai 
saldi di finanza pubblica coperture sul 
2025 per 3,99 miliardi, decisivi per con-
tenere l’extradeficit utilizzato per le mi-
sure ai 9 miliardi (8,89 per la precisione)
disponibili per fare la manovra senza 
sforare l’obiettivo di correzione del de-
ficit chiesto dalle regole Ue. Altri 3,22
miliardi di coperture sono sul 2026, 
mentre l’anno successivo l’effetto si ri-
duce (per ora) a 1,1 miliardi. 

Quest’anno, poi, le tabelle acqui-
stano un significato aggiuntivo, per-
ché contengono lo sforzo di rendere 
strutturali le dinamiche di finanza 
pubblica sottraendole alle oscilla-
zioni annuali non più compatibili 
con il Piano a medio termine. Nella
sezione II si incontra il rifinanzia-
mento a regime delle missioni inter-
nazionali (1,27 miliardi nel 2025, 1,57 
dal 2026), che non andranno più rin-
corse di manovra in manovra, o il
prosciugamento del fondo delega fi-
scale (14,1 miliardi in cinque anni per 
stabilizzare l’Irpef a tre aliquote av-
viata quest’anno). 
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L’altolà del settore:
«Il parlamento riduca
   il taglio o rischio frattura»

Filomena Greco

Il segno meno alla voce Fondo Au-
tomotive messo nero su bianco
nella Manovra arriva come una 
doccia fredda in un comparto,
quello dell’automotive, in crisi 
profonda tanto in Italia quanto in
Europa. A dare l’allarme ieri è stata
l’Anfia, l’Associazione delle impre-
se della filiera, seguita a stretto giro
dai sindacati metalmeccanici. E c’è
da scommettere che le parole del
ministro Urso, arrivate in serata,
non bastino a rassicurare i player
di un settore in trincea. 

L’automotive è uno dei princi-
pali settori manifatturieri in Italia,
sottolinea Anfia nella sua nota, con
oltre 270mila  addetti diretti e un
fatturato di oltre 100 miliardi di eu-
ro. «È l’unico settore a cui è richie-
sta una trasformazione obbligato-
ria epocale, in pochi anni» scrive
l’associazione che domani, 30 otto-
bre, in collaborazione con la Came-
ra di Commercio di Torino, presen-
terà i dati dell’Osservatorio nazio-
nale sulla componentistica auto. Il
punto è che in Italia soffre il merca-
to dell’auto - a settembre le imma-
tricolazioni sono calate del 10,7% e
il  bilancio dei primi nove mesi ha 
visto assottigliare l’incremento ri-
spetto al 2023, +2,1% - e soffre anco-
ra di più l’industria. La produzione

È una doccia fredda
 per il comparto. L’Anfia:
«Fulmine a ciel sereno» 
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Con lo stop, a fine dicembre, della 
decontribuzione Sud, in manovra 
spunta un rabbocco di risorse per 
tre incentivi alle assunzioni previ-
sti dal decreto Coesione, vale a dire 
i bonus giovani, donne e Zes. Que-
ste misure, che sono scattate per le 
assunzioni a far data da settembre, 
sono rifinanziate, da oggi al 2027, 
complessivamente con poco più di 
253 milioni di euro. In particolare, 
il bonus giovani conquista, in tut-
to, 38,5 milioni (700mila euro per 
il 2024, 16,3 milioni per il 2025, 
15,9 milioni per il 2026 e 5,6 milio-
ni per il 2027), il bonus donne 41,4 
milioni (400mila euro quest’anno, 
14,4 milioni per il 2025, 17,5 milio-
ni per il 2026 e 9,1 milioni per il 
2027) e il bonus Zona economica 
speciale per il Mezzogiorno-Zes 
unica 173,2 milioni (2,1 milioni per 
il 2024, 68,9 milioni per il 2025, 
73,5 milioni per il 2026 e 28,7 mi-
lioni per il 2027).

Ma procediamo con ordine, e 
vediamo in cosa consistono queste 
tre agevolazioni. Il bonus giovani, 
che ha sostituito tutte le precedenti 
misure legate all’incentivazione 
dell’occupazione dei ragazzi, fun-
ziona così: ai datori di lavoro pri-
vati che dal 1° settembre 2024, ap-
punto, e fino al 31 dicembre 2025 
assumono under 35 (mai occupati 
a tempo indeterminato) con un 
contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, o stabilizzano un con-

tratto a termine, è riconosciuto per 
massimo 24 mesi l’esonero totale 
dal versamento dei contributi pre-
videnziali (esclusi premi e contri-
buti Inail) nel limite di 500 euro 
mensili per ciascun lavoratore. Se 
le assunzioni interessano Abruzzo, 
Molise, Campania, Basilicata, Sici-
lia, Puglia, Calabria e Sardegna 
l’esonero aumenta fino a 650 euro 
mensili. Nella relazione tecnica al 
decreto Coesione sono stimate 
60.500 assunzioni per il 2024 e 
146mila per il 2025.

Con il bonus donne si interviene 
sull’altra categoria debole nel mer-
cato del lavoro. Il contributo previ-
sto nel decreto Coesione consiste 
in questo: per ciascuna donna 
“svantaggiata”, assunta a tempo 
indeterminato dal 1° settembre 
2024 fino al 31 dicembre 2025, è ri-
conosciuto l’esonero al 100% dal 
versamento dei contributi previ-
denziali dovuti dal datore di lavoro 
privato nel limite di 650 euro su 
base mensile (esclusi premi e con-
tributi Inail) per 24 mesi. Il bonus 
è riconosciuto a donne di qualsiasi 
età, prive di un impiego regolar-
mente retribuito da almeno 6 mesi, 
residenti nelle regioni della Zes 
unica per il Sud, o donne di qualsi-
asi età prive di un impiego regolar-
mente retribuito da almeno 24 me-
si (ovunque residenti).

In sede di conversione del de-
creto Coesione è stato precisato 
che questo incentivo si rivolge an-
che a donne prive di impiego da 
almeno sei mesi, ovunque resi-
denti, operanti nelle professioni e 

nei settori con un tasso di disparità 
di occupazione superiore almeno 
del 25% tra uomini e donne. Anche 
in questo caso sono esclusi i rap-
porti di lavoro domestico. La sti-
ma contenuta nella relazione tec-
nica è di complessive 100mila as-
sunzioni di lavoratrici tra tempi 
determinati e trasformazioni a 
tempo indeterminato.

Per quanto riguarda il bonus 

periodo di congelamento, a gennaio, 
quando riprenderà l’esame in Aula, la 
maggioranza presenterà un emen-
damento soppressivo, sul modello di 
quanto fatto a suo tempo per affossa-
re la proposta dell’introduzione del 
salario minimo legale che aveva uni-
to le principali forze d’opposizione 
(ad eccezione di Iv).   

In base alla proposta i contratti 
collettivi nazionali, territoriali e 
aziendali tra le imprese, le loro rap-
presentanze e le organizzazioni sin-
dacali comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale, pos-
sono definire modelli organizzativi 
che comportino una progressiva ri-
duzione dell’orario normale di lavoro 
fino a 32 ore settimanali, a parità di 
salario, anche con turni distribuiti su 
quattro giorni settimanali, che siano 
accompagnati da investimenti nel-
l’ambito della formazione e della in-
novazione tecnologica e ambientale. 

1
BONUS GIOVANI
Sostegno per chi 
assume under 35

È previsto a favore dei datori di 
lavoro privati che dal 1° 
settembre 2024  e fino  al 31 
dicembre 2025 assumono 
stabilmente under 35. A 
costoro è riconosciuto per 
massimo 24 mesi un esonero 
totale nel limite di 500 euro 
mensili per ciascun lavoratore. 
Se le assunzioni interessano 
Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Sicilia, Puglia, 
Calabria e Sardegna l’esonero 
sale fino a 650 euro mensili

A sostegno dei datori di lavoro privati 
che sottoscrivono questi contratti - 
con esclusione del settore agricolo e 
domestico-, per i 36 mesi successivi 
all’entrata in vigore della legge si pre-
vede un esonero dal versamento dei 
contributi previdenziali a loro carico, 
proporzionale all’orario di lavoro e fi-
no al 30%, ad esclusione dei premi e i 
contributi spettanti all’Inail. Per le 
piccole e medie imprese, l’esonero è 
del 50%. Per lavori usuranti e gravosi, 
l’esonero sale al 60%.

Come fonte di finanziamento di 
questa operazione viene indicato il 
Fondo Nuove Competenze rinomi-
nato Fondo Riduzione dell’orario di 

‘ Non è escluso 
un emendamento 
soppressivo della 
maggioranza, come  
per il salario minimo

mandare, con trasparenza, per-
corsi formativi coerenti con le 
proprie esigenze, contribuendo a 
elevare gli standard di qualità del-
l’offerta - ha aggiunto il ministro 
-. Questo meccanismo crea un cir-
colo virtuoso che collega diretta-
mente la formazione alle reali esi-
genze del mercato».

A fare il punto su tutte le novità 
è Vincenzo Caridi, capo diparti-
mento per le Politiche del lavoro, 
previdenziali e assicurative, per la 
salute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro del ministero del Lavoro: 
«Opportunità di fare rete tra le im-
prese, slancio alla transizione digi-
tale e green, promozione delle ini-
ziative per rafforzare il welfare 
aziendale, contaminazione di com-
petenze tra le diverse generazioni, 
attraverso l’apertura delle classi ai 
candidati all’assunzione. In più, per 
i lavori stagionali è previsto un in-
centivo alla formazione del perso-
nale prima dell’avvio dell’attività, 

in coerenza con le caratteristiche 
strutturali del settore». La grande 
sfida nel mercato del lavoro è rap-
presentata dall’aggiornamento 
delle competenze e la nuova edi-
zione del Fondo, aggiunge Caridi  
«guarda anche alla digitalizzazio-
ne, alle nuove tecnologie e alle 
competenze green».

L’intervento del Fondo nuove 
competenze è qualificato come 
operazione di importanza strate-
gica nel Programma nazionale 
Giovani, donne e lavoro 2021-27. 
È nato con il Pnrr per rafforzare il 
sistema della formazione profes-
sionale, difendere l’occupabilità 
dei lavoratori e far crescere la 
produttività delle aziende. Lo 
strumento pubblico cofinanziato 
dal Fondo sociale europeo, alla 
nascita aveva l’obiettivo di con-
trastare gli effetti economici del-
l’epidemia Covid-19. 

Finora Anpal (l’ex Agenzia na-
zionale per le politiche attive del la-
voro) ha emanato due avvisi per 
l’utilizzo delle risorse del Fondo; il 
primo nel 2020 e il secondo nel 
2022. Dalla sua istituzione, nelle 
prime due edizioni, il Fondo secon-
do report interni della ex Agenzia 
ha avuto 2,3 miliardi di euro, la pla-
tea complessiva coinvolta è stata di 
14.223 aziende per 708.821 lavora-
tori per 93,6 milioni di ore di forma-
zione. Poi con la soppressione di 
Anpal la regia è passata al ministero 
del Lavoro.
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‘ Per la terza edizione  si 
parte con 731 milioni 
ma  con le economie 
la dote può salire 
fino a circa 800 milioni 

Lavoro: 253 milioni
ai bonus giovani, donne, Zes
Manovra. Con lo stop al 31 dicembre alla decontribuzione Sud spuntano nuove risorse 
per gli incentivi previsti dal decreto Coesione e operativi per le assunzioni effettuate da  settembre 

Zes, per ciascun dipendente as-
sunto a tempo indeterminato dal 
1° settembre 2024 fino al 31 dicem-
bre 2025 è previsto l’esonero per 
un massimo di 24 mesi del 100% 
dal versamento dei contributi pre-
videnziali dovuti dal datore di la-
voro privato nel limite di 650 euro 
su base mensile (con esclusione 
dei premi e contributi Inail). Il di-
pendente deve aver compiuto 35 
anni, essere disoccupato da alme-
no 24 mesi, essere assunto presso 
una sede o una unità produttiva 
nella Zes del Sud. È di 40mila il 
numero delle nuove assunzioni di 
lavoratori over 35 stimato dalla 
relazione tecnica.

Nella manovra confermate inol-
tre le agevolazioni su lavoro not-
turno e straordinari nei giorni fe-
stivi nel settore turistico ricettivo e 
termale. Per il periodo dal 1° genna-
io 2025 al 30 settembre 2025, ai la-
voratori degli esercizi di sommini-
strazione di alimenti e bevande, di 
cui all’articolo 5 della legge n. 287 
del 1991 e ai lavoratori del comparto 
del turismo, inclusi gli stabilimenti 
termali, è riconosciuto un tratta-
mento integrativo speciale, che 
non concorre alla formazione del 
reddito, pari al 15% delle retribu-
zioni lorde corrisposte per il lavoro 
notturno e le prestazioni di lavoro 
straordinario effettuate nei giorni 
festivi. La misura, che costa 152,1 
milioni di euro, si applica ai lavora-
tori di questi settori con redditi non 
superiori a 40mila euro nel periodo 
d’imposta 2024.
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Rinvio a gennaio per la riduzione d’orario

Il testo approdato in aula   
alla Camera  slitta alla fine 
della sessione di bilancio 

La proposta Pd, M5S, Avs

Per la proposta dell’opposizione sulla 
riduzione dell’orario di lavoro a pari-
tà di salario, che ieri è approdata in 
aula alla Camera, si profila un rinvio 
a gennaio, dopo il termine della ses-
sione di bilancio. Il testo è giunto a 
Montecitorio senza un relatore, non 
è stato neanche votato in commissio-
ne Lavoro, dove ha avuto come rela-
tore di maggioranza Marta Schifone 
(Fdi), espressione della maggioranza 
che è fermamente contraria alla pro-
posta unificata targata Pd, M5S e Avs. 
Non è escluso che dopo questo lungo 

lavoro e Nuove forme di prestazione 
lavorativa, per il quale si prevede un 
incremento della dotazione di 50 mi-
lioni di euro per il 2024 e di 275 milioni 
per ciascuno degli anni 2025 e 2026.

«Trattandosi di un provvedimento 
che necessita di coperture abbiamo 
deciso di farlo slittare alla fine della 
sessione di Bilancio, tra metà e fine 
gennaio - ha spiegato il presidente 
della commissione Lavoro della Ca-
mera, Walter Rizzetto -. Il tema è im-
portante, ho sentito decine di aziende 
che già si sono accordate sulla setti-
mana corta che non può essere de-
mandata a un fondo pubblico, ma va 
lasciata alla contrattazione».

Sulla stessa linea il sottosegretario 
al Lavoro, Claudio Durigon: «Il pro-
blema è la legge. Siamo disponibili a 
capire se ci sono possibilità di vedere 
una soluzione adeguata, ma senza far 
perdere potere alla contrattazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Fondo nuove 
competenze apre 
ai neoassunti

 È in dirittura d’arrivo il decreto per 
la terza edizione del Fondo nuove 
competenze: il testo firmato dal mi-
nistro del Lavoro, Marina Caldero-
ne, attualmente è al vaglio della 
Corte dei Conti, dopo la registrazio-
ne da parte dei magistrati contabili 
(che hanno 30 giorni per esprimer-
si) sarà pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale entro novembre.

Subito dopo verrà emanato l’av-
viso che già è stato predisposto dal-
le strutture ministeriali. L’importo 
iniziale è di 731 milioni ma c’è la 
possibilità di aumentare la dotazio-
ne grazie alle economie della prece-
dente versione, per arrivare  a circa 
800 milioni di euro. L’apertura del-
le domande, alla luce di questo ti-
ming,  si presume che scatterà  a di-
cembre. Verrà dato circa un mese di 
tempo alle imprese per la presenta-
zione dei piani formativi. Saranno 
previsti dei workshop formativi per 
gli operatori per la presentazione 
delle domande e per comprendere 
meglio le opportunità. 

Il Fondo giunto ormai alla terza 
edizione offre un sostegno alle im-
prese che hanno necessità di ade-
guare i modelli organizzativi e pro-
duttivi, per far fronte alle transizio-
ni ecologiche e digitali e in presen-
za di progetti di investimento 
strategico o di transizione indu-
striale che necessitano di formare 
nuove competenze per i propri di-
pendenti. Sono coinvolti i datori di 
lavoro privati che hanno stipulato 
accordi collettivi con le rappresen-
tanze sindacali di rimodulazione 
dell’orario di lavoro destinati allo 
sviluppo delle competenze dei la-
voratori. Il Fondo rimborsa il costo 
orario dei lavoratori impegnati 
nella formazione, consentendo lo-
ro di aggiornare le competenze.

La novità di questa nuova edi-
zione è rappresentata dalla possi-
bilità di includere il personale non 
ancora assunto, facilitando l’inte-
grazione tra formazione e selezio-
ne, come anticipato dal ministro 
Marina Calderone nell’intervista a 
questo giornale (si veda «Il Sole 24 
ore del 23 ottobre). Il Fondo, ha 
detto il ministro «affiancherà la 
formazione per gli occupati con 
quella per i neoassunti e i disoccu-
pati che hanno superato una pre-
selezione in vista del loro ingresso 
in azienda», in questa operazione 
il coinvolgimento delle imprese è 
essenziale: «Esse devono racco-

Le novità

2
BONUS DONNE
Stop ai contributi, 
soglia di  650 euro 

Per ciascuna donna 
“svantaggiata”, assunta a 
tempo indeterminato dal 1° 
settembre 2024 fino al 31 
dicembre 2025 è 
riconosciuto l’esonero al 
100% dal versamento dei 
contributi previdenziali nel 
limite di 650 euro su base 
mensile (esclusi premi e 
contributi Inail) per 24 mesi. 
Il bonus è riconosciuto a 
donne di qualsiasi età 
disoccupate

3
BONUS ZES
Legame con la Zona 
economica speciale  

Per ciascun dipendente 
assunto  a tempo 
indeterminato dal 1° 
settembre 2024 fino al 31 
dicembre 2025 è previsto 
l’esonero del 100% per un 
massimo di 24 mesi  nel limite 
di 650 euro su base mensile. 
Il dipendente deve aver 
compiuto 35 anni, essere 
disoccupato da almeno 24 
mesi, essere assunto presso 
una sede o una unità 
produttiva nella Zes del Sud

4
AGEVOLAZIONI TURISMO
Beneficio per redditi 
entro  i 40mila euro 

Dal 1° gennaio 2025 al 30 
settembre 2025, ai lavoratori 
degli esercizi di 
somministrazione di alimenti e 
bevande, e a quelli del turismo, 
inclusi i termali, è riconosciuto un 
trattamento integrativo  pari al 
15% delle retribuzioni lorde 
corrisposte per il lavoro notturno 
e straordinario effettuato nei 
giorni festivi. La misura si applica 
ai lavoratori di questi settori con 
redditi non superiori a 40mila 
euro nel periodo d’imposta 2024

IMAGOECONOMICA

Sostegno alle imprese. In arrivo la terza edizione del Fondo nuove competenze

L’avviso entro novembre 
l’apertura delle domande 
 è prevista a dicembre
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MELONI VEDE LE PARTI SOCIALI        
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sindacati e le imprese sulla manovra. 
Nel primo caso l’appuntamento è per 
il 4 novembre; il 13 vedrà le  imprese.
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Con lo stop, a fine dicembre, della 
decontribuzione Sud, in manovra 
spunta un rabbocco di risorse per
tre incentivi alle assunzioni previ-
sti dal decreto Coesione, vale a dire 
i bonus giovani, donne e Zes. Que-
ste misure, che sono scattate per le
assunzioni a far data da settembre, 
sono rifinanziate, da oggi al 2027, 
complessivamente con poco più di 
253 milioni di euro. In particolare, 
il bonus giovani conquista, in tut-
to, 38,5 milioni (700mila euro per
il 2024, 16,3 milioni per il 2025,
15,9 milioni per il 2026 e 5,6 milio-
ni per il 2027), il bonus donne 41,4 
milioni (400mila euro quest’anno, 
14,4 milioni per il 2025, 17,5 milio-
ni per il 2026 e 9,1 milioni per il 
2027) e il bonus Zona economica
speciale per il Mezzogiorno-Zes
unica 173,2 milioni (2,1 milioni per
il 2024, 68,9 milioni per il 2025,
73,5 milioni per il 2026 e 28,7 mi-
lioni per il 2027).

Ma procediamo con ordine, e
vediamo in cosa consistono queste 
tre agevolazioni. Il bonus giovani, 
che ha sostituito tutte le precedenti 
misure legate all’incentivazione
dell’occupazione dei ragazzi, fun-
ziona così: ai datori di lavoro pri-
vati che dal 1° settembre 2024, ap-
punto, e fino al 31 dicembre 2025
assumono under 35 (mai occupati
a tempo indeterminato) con un
contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, o stabilizzano un con-

tratto a termine, è riconosciuto per 
massimo 24 mesi l’esonero totale 
dal versamento dei contributi pre-
videnziali (esclusi premi e contri-
buti Inail) nel limite di 500 euro 
mensili per ciascun lavoratore. Se 
le assunzioni interessano Abruzzo, 
Molise, Campania, Basilicata, Sici-
lia, Puglia, Calabria e Sardegna
l’esonero aumenta fino a 650 euro
mensili. Nella relazione tecnica al
decreto Coesione sono stimate 
60.500 assunzioni per il 2024 e
146mila per il 2025.

Con il bonus donne si interviene 
sull’altra categoria debole nel mer-
cato del lavoro. Il contributo previ-
sto nel decreto Coesione consiste 
in questo: per ciascuna donna 
“svantaggiata”, assunta a tempo 
indeterminato dal 1° settembre 
2024 fino al 31 dicembre 2025, è ri-
conosciuto l’esonero al 100% dal 
versamento dei contributi previ-
denziali dovuti dal datore di lavoro 
privato nel limite di 650 euro su 
base mensile (esclusi premi e con-
tributi Inail) per 24 mesi. Il bonus 
è riconosciuto a donne di qualsiasi 
età, prive di un impiego regolar-
mente retribuito da almeno 6 mesi, 
residenti nelle regioni della Zes 
unica per il Sud, o donne di qualsi-
asi età prive di un impiego regolar-
mente retribuito da almeno 24 me-
si (ovunque residenti).

In sede di conversione del de-
creto Coesione è stato precisato 
che questo incentivo si rivolge an-
che a donne prive di impiego da 
almeno sei mesi, ovunque resi-
denti, operanti nelle professioni e 

nei settori con un tasso di disparità 
di occupazione superiore almeno
del 25% tra uomini e donne. Anche 
in questo caso sono esclusi i rap-
porti di lavoro domestico. La sti-
ma contenuta nella relazione tec-
nica è di complessive 100mila as-
sunzioni di lavoratrici tra tempi 
determinati e trasformazioni a 
tempo indeterminato.

Per quanto riguarda il bonus 

periodo di congelamento, a gennaio, 
quando riprenderà l’esame in Aula, la 
maggioranza presenterà un emen-
damento soppressivo, sul modello di 
quanto fatto a suo tempo per affossa-
re la proposta dell’introduzione del
salario minimo legale che aveva uni-
to le principali forze d’opposizione 
(ad eccezione di Iv). 

In base alla proposta i contratti
collettivi nazionali, territoriali e 
aziendali tra le imprese, le loro rap-
presentanze e le organizzazioni sin-
dacali comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale, pos-
sono definire modelli organizzativi 
che comportino una progressiva ri-
duzione dell’orario normale di lavoro 
fino a 32 ore settimanali, a parità di 
salario, anche con turni distribuiti su 
quattro giorni settimanali, che siano 
accompagnati da investimenti nel-
l’ambito della formazione e della in-
novazione tecnologica e ambientale. 

1
BONUS GIOVANI
Sostegno per chi 
assume under 35

È previsto a favore dei datori di
lavoro privati che dal 1° 
settembre 2024  e fino  al 31
dicembre 2025 assumono
stabilmente under 35. A
costoro è riconosciuto per
massimo 24 mesi un esonero 
totale nel limite di 500 euro 
mensili per ciascun lavoratore.
Se le assunzioni interessano
Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Sicilia, Puglia,
Calabria e Sardegna l’esonero 
sale fino a 650 euro mensili

A sostegno dei datori di lavoro privati 
che sottoscrivono questi contratti - 
con esclusione del settore agricolo e 
domestico-, per i 36 mesi successivi 
all’entrata in vigore della legge si pre-
vede un esonero dal versamento dei 
contributi previdenziali a loro carico, 
proporzionale all’orario di lavoro e fi-
no al 30%, ad esclusione dei premi e i 
contributi spettanti all’Inail. Per le
piccole e medie imprese, l’esonero è 
del 50%. Per lavori usuranti e gravosi, 
l’esonero sale al 60%.

Come fonte di finanziamento di
questa operazione viene indicato il 
Fondo Nuove Competenze rinomi-
nato Fondo Riduzione dell’orario di 

‘ Non è escluso 
un emendamento 
soppressivo della 
maggioranza, come  
per il salario minimo

mandare, con trasparenza, per-
corsi formativi coerenti con le
proprie esigenze, contribuendo a 
elevare gli standard di qualità del-
l’offerta - ha aggiunto il ministro
-. Questo meccanismo crea un cir-
colo virtuoso che collega diretta-
mente la formazione alle reali esi-
genze del mercato».

A fare il punto su tutte le novità 
è Vincenzo Caridi, capo diparti-
mento per le Politiche del lavoro, 
previdenziali e assicurative, per la 
salute e la sicurezza nei luoghi di
lavoro del ministero del Lavoro:
«Opportunità di fare rete tra le im-
prese, slancio alla transizione digi-
tale e green, promozione delle ini-
ziative per rafforzare il welfare
aziendale, contaminazione di com-
petenze tra le diverse generazioni, 
attraverso l’apertura delle classi ai 
candidati all’assunzione. In più, per
i lavori stagionali è previsto un in-
centivo alla formazione del perso-
nale prima dell’avvio dell’attività,

in coerenza con le caratteristiche 
strutturali del settore». La grande
sfida nel mercato del lavoro è rap-
presentata dall’aggiornamento 
delle competenze e la nuova edi-
zione del Fondo, aggiunge Caridi  
«guarda anche alla digitalizzazio-
ne, alle nuove tecnologie e alle
competenze green».

L’intervento del Fondo nuove
competenze è qualificato come
operazione di importanza strate-
gica nel Programma nazionale
Giovani, donne e lavoro 2021-27.
È nato con il Pnrr per rafforzare il 
sistema della formazione profes-
sionale, difendere l’occupabilità 
dei lavoratori e far crescere la 
produttività delle aziende. Lo
strumento pubblico cofinanziato 
dal Fondo sociale europeo, alla
nascita aveva l’obiettivo di con-
trastare gli effetti economici del-
l’epidemia Covid-19. 

Finora Anpal (l’ex Agenzia na-
zionale per le politiche attive del la-
voro) ha emanato due avvisi per
l’utilizzo delle risorse del Fondo; il 
primo nel 2020 e il secondo nel
2022. Dalla sua istituzione, nelle
prime due edizioni, il Fondo secon-
do report interni della ex Agenzia 
ha avuto 2,3 miliardi di euro, la pla-
tea complessiva coinvolta è stata di 
14.223 aziende per 708.821 lavora-
tori per 93,6 milioni di ore di forma-
zione. Poi con la soppressione di
Anpal la regia è passata al ministero 
del Lavoro.
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‘ Per la terza edizione  si 
parte con 731 milioni 
ma  con le economie 
la dote può salire 
fino a circa 800 milioni 

Lavoro: 253 milioni
ai bonus giovani, donne, Zes
Manovra. Con lo stop al 31 dicembre alla decontribuzione Sud spuntano nuove risorse 
per gli incentivi previsti dal decreto Coesione e operativi per le assunzioni effettuate da  settembre

Zes, per ciascun dipendente as-
sunto a tempo indeterminato dal
1° settembre 2024 fino al 31 dicem-
bre 2025 è previsto l’esonero per
un massimo di 24 mesi del 100% 
dal versamento dei contributi pre-
videnziali dovuti dal datore di la-
voro privato nel limite di 650 euro
su base mensile (con esclusione 
dei premi e contributi Inail). Il di-
pendente deve aver compiuto 35 
anni, essere disoccupato da alme-
no 24 mesi, essere assunto presso 
una sede o una unità produttiva 
nella Zes del Sud. È di 40mila il
numero delle nuove assunzioni di 
lavoratori over 35 stimato dalla
relazione tecnica.

Nella manovra confermate inol-
tre le agevolazioni su lavoro not-
turno e straordinari nei giorni fe-
stivi nel settore turistico ricettivo e
termale. Per il periodo dal 1° genna-
io 2025 al 30 settembre 2025, ai la-
voratori degli esercizi di sommini-
strazione di alimenti e bevande, di
cui all’articolo 5 della legge n. 287 
del 1991 e ai lavoratori del comparto
del turismo, inclusi gli stabilimenti
termali, è riconosciuto un tratta-
mento integrativo speciale, che 
non concorre alla formazione del 
reddito, pari al 15% delle retribu-
zioni lorde corrisposte per il lavoro
notturno e le prestazioni di lavoro
straordinario effettuate nei giorni
festivi. La misura, che costa 152,1 
milioni di euro, si applica ai lavora-
tori di questi settori con redditi non
superiori a 40mila euro nel periodo 
d’imposta 2024.
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Rinvio a gennaio per la riduzione d’orario

Il testo approdato in aula   
alla Camera  slitta alla fine
della sessione di bilancio 

La proposta Pd, M5S, Avs

Per la proposta dell’opposizione sulla 
riduzione dell’orario di lavoro a pari-
tà di salario, che ieri è approdata in 
aula alla Camera, si profila un rinvio 
a gennaio, dopo il termine della ses-
sione di bilancio. Il testo è giunto a 
Montecitorio senza un relatore, non 
è stato neanche votato in commissio-
ne Lavoro, dove ha avuto come rela-
tore di maggioranza Marta Schifone 
(Fdi), espressione della maggioranza 
che è fermamente contraria alla pro-
posta unificata targata Pd, M5S e Avs.
Non è escluso che dopo questo lungo

lavoro e Nuove forme di prestazione 
lavorativa, per il quale si prevede un
incremento della dotazione di 50 mi-
lioni di euro per il 2024 e di 275 milioni
per ciascuno degli anni 2025 e 2026.

«Trattandosi di un provvedimento 
che necessita di coperture abbiamo 
deciso di farlo slittare alla fine della 
sessione di Bilancio, tra metà e fine
gennaio - ha spiegato il presidente
della commissione Lavoro della Ca-
mera, Walter Rizzetto -. Il tema è im-
portante, ho sentito decine di aziende 
che già si sono accordate sulla setti-
mana corta che non può essere de-
mandata a un fondo pubblico, ma va 
lasciata alla contrattazione».

Sulla stessa linea il sottosegretario 
al Lavoro, Claudio Durigon: «Il pro-
blema è la legge. Siamo disponibili a 
capire se ci sono possibilità di vedere 
una soluzione adeguata, ma senza far 
perdere potere alla contrattazione».
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Il Fondo nuove
competenze apre
ai neoassunti

 È in dirittura d’arrivo il decreto per
la terza edizione del Fondo nuove
competenze: il testo firmato dal mi-
nistro del Lavoro, Marina Caldero-
ne, attualmente è al vaglio della 
Corte dei Conti, dopo la registrazio-
ne da parte dei magistrati contabili
(che hanno 30 giorni per esprimer-
si) sarà pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale entro novembre.

Subito dopo verrà emanato l’av-
viso che già è stato predisposto dal-
le strutture ministeriali. L’importo
iniziale è di 731 milioni ma c’è la 
possibilità di aumentare la dotazio-
ne grazie alle economie della prece-
dente versione, per arrivare  a circa 
800 milioni di euro. L’apertura del-
le domande, alla luce di questo ti-
ming,  si presume che scatterà  a di-
cembre. Verrà dato circa un mese di
tempo alle imprese per la presenta-
zione dei piani formativi. Saranno
previsti dei workshop formativi per
gli operatori per la presentazione
delle domande e per comprendere
meglio le opportunità.

Il Fondo giunto ormai alla terza
edizione offre un sostegno alle im-
prese che hanno necessità di ade-
guare i modelli organizzativi e pro-
duttivi, per far fronte alle transizio-
ni ecologiche e digitali e in presen-
za di progetti di investimento
strategico o di transizione indu-
striale che necessitano di formare
nuove competenze per i propri di-
pendenti. Sono coinvolti i datori di 
lavoro privati che hanno stipulato 
accordi collettivi con le rappresen-
tanze sindacali di rimodulazione
dell’orario di lavoro destinati allo
sviluppo delle competenze dei la-
voratori. Il Fondo rimborsa il costo
orario dei lavoratori impegnati 
nella formazione, consentendo lo-
ro di aggiornare le competenze.

La novità di questa nuova edi-
zione è rappresentata dalla possi-
bilità di includere il personale non
ancora assunto, facilitando l’inte-
grazione tra formazione e selezio-
ne, come anticipato dal ministro
Marina Calderone nell’intervista a 
questo giornale (si veda «Il Sole 24
ore del 23 ottobre). Il Fondo, ha
detto il ministro «affiancherà la
formazione per gli occupati con
quella per i neoassunti e i disoccu-
pati che hanno superato una pre-
selezione in vista del loro ingresso 
in azienda», in questa operazione
il coinvolgimento delle imprese è
essenziale: «Esse devono racco-

Le novità
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BONUS DONNE
Stop ai contributi,
soglia di  650 euro 

Per ciascuna donna
“svantaggiata”, assunta a 
tempo indeterminato dal 1°
settembre 2024 fino al 31
dicembre 2025 è
riconosciuto l’esonero al 
100% dal versamento dei
contributi previdenziali nel
limite di 650 euro su base
mensile (esclusi premi e 
contributi Inail) per 24 mesi.
Il bonus è riconosciuto a 
donne di qualsiasi età
disoccupate

3
BONUS ZES
Legame con la Zona
economica speciale  

Per ciascun dipendente 
assunto  a tempo 
indeterminato dal 1° 
settembre 2024 fino al 31 
dicembre 2025 è previsto 
l’esonero del 100% per un 
massimo di 24 mesi  nel limite
di 650 euro su base mensile. 
Il dipendente deve aver 
compiuto 35 anni, essere 
disoccupato da almeno 24 
mesi, essere assunto presso 
una sede o una unità
produttiva nella Zes del Sud

4
AGEVOLAZIONI TURISMO
Beneficio per redditi
entro  i 40mila euro 

Dal 1° gennaio 2025 al 30 
settembre 2025, ai lavoratori
degli esercizi di
somministrazione di alimenti e 
bevande, e a quelli del turismo, 
inclusi i termali, è riconosciuto un 
trattamento integrativo  pari al
15% delle retribuzioni lorde
corrisposte per il lavoro notturno
e straordinario effettuato nei
giorni festivi. La misura si applica 
ai lavoratori di questi settori con
redditi non superiori a 40mila 
euro nel periodo d’imposta 2024
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L’intervista Paolo Scudieri

IL CASO
Gianni Molinari

«Das Auto» allunga  un’ombra  
sinistra  sull’intero  settore  
dell’automotive europeo. E non 
è una sorpresa. Da mesi i più av-
vertiti osservatori avevano avvi-
sato  che  la  troppo  accelerata  
pianificazione della transizione 
ecologica con la cessazione nel 
2035 della produzioni di motori 
alimentati da combustibili fossi-
li avrebbe provocato la deflagra-
zione nel mondo dell’automoti-
ve.

Difficoltà  annunciate  nelle  
scorse settimane dagli  allarmi 
sui profitti di Ford e Mercedes, 
dalle  tribolazioni  di  Stellantis,  
dai segnali lanciati a settembre 
scorso della stessa Volkswagen: 
nessuna delle  aziende  può  af-
frontare da sola la transizione 
in tempi così ristretti (dieci anni 
per la pianificazione di una vera 
rivoluzione  industriale  sono  
nulla rispetto alle cose che si do-
vrebbero fare).

La  sintesi:  «Nessuno  di  noi  
può più sentirsi al sicuro qui» 

ha proclamato nelle assemblee 
dei lavoratori dei  dieci  stabili-
menti di Volkswagen in Germa-
nia a cominciare dalla sede cen-
trale di Wolfsburg Daniela Ca-
vallo, la figlia di immigrati italia-
ni,  a  capo  del  sindacato  dei  
600mila lavoratori del gruppo. 

È stata proprio la Cavallo a ri-
velare come durante le trattati-
ve per il rinnovo del contratto 
aziendale, i manager del gruppo 
abbiamo messo sul tavolo l’ipo-
tesi di chiudere tre stabilimenti 
di  produzione  automobilistica  
in Germania (con la prospettiva 
di licenziare 30mila persone) e 
di tagliare il dieci per cento del 
salario di tutti i dipendenti. 

LA FILIERA
Uno choc per il mondo Volkswa-
gen e la Germania: l’immagine 
della solidità dell’azienda e dei 
suoi prodotti è tuttuno nell’im-
maginario mondiale con le ca-
ratteristiche tedesche. Ma le dif-
ficoltà  del  primo gruppo  auto  
europeo non sono una sorpresa. 
Lo ha detto il portavoce del can-
celliere  tedesco  Olaf  Scholz,  
Wolfgang  Buechner:  «Che  Vw  
sia in una situazione difficile è 
risaputo». Il portavoce ha ricor-
dato che «der Kanzler» ha già af-
fermato nelle scorse settimane 
che «le eventuali decisioni sba-
gliate del management non deb-
bano ricadere sulle spalle dei la-
voratori e che si debbano man-
tenere i posti di lavoro».
Le difficoltà della Vw riguarda-

no l’Italia e l’Europa più di quan-
to si possa ritenere. Anzitutto il 
gruppo di Wolfsburg ha in Italia 
una parte importante della pro-
pria  filiera  di  approvvigiona-
mento, decine di aziende produ-
cono componentistica di alto li-
vello, poi controlla Lamborghi-
ni e Ducati (che godono di eccel-
lente salute e non sono coinvol-
te in queste difficoltà). E poi ope-
ra in segmenti di mercato che 
sono in parte gli stessi delle pro-
duzioni delle fabbriche Stellan-
tis in Italia.
Il mondo dell’auto è nel pieno di 
una tempesta perfetta: l’elettri-
co imposto dall’Ue per il 2035; le 

auto elettriche che intanto non 
si vendono (ad agosto in Euro-
pa la quota del  mercato delle  
auto elettriche è stato del 14,4%, 
ma in Italia non supera il quat-
tro per cento e in Germania non 
raggiunge  il  13%);  il  mercato  
che è totalmente cambiato: nel-
le aree metropolitane ben servi-
te da sistemi di trasporto pub-
blico  molti  hanno  rinunciato  
all’auto di proprietà a favore an-
che del car sharing o del noleg-
gio  per  i  viaggi  con la  conse-
guente riduzione della doman-
da e dall’altro lato; lo scarso co-
raggio e anche gli errori dei ma-
nagement.

Cosa significa? Le aziende han-
no fatto investimenti per miliar-
di - e sono esposte finanziaria-
mente  -  ma  le  auto  elettriche  
non si vendono e quindi non in-
cassano; le ricariche pubbliche 
e quelle condominiali o non de-
collano o i piani procedono con 
una lentezza esasperante; i con-
sumatori non si fidano di auto 
che solo con le nuove recentissi-
me batterie riescono a percorre 
700  chilometri  ma  a  patto  di  
usare i sistemi di bordo con par-
simonia e anche di pagarle mol-
to di più di quelle a benzina e 
diesel. Sul banco degli imputati 
c’è la Ue ma anche i governi na-
zionali accusati di non accom-
pagnare adeguatamente la tran-
sizione («In Italia - spiega una 
fonte  del  settore  -  sono  stati  
messi  a  disposizione  incentivi  
per acquistare 25mila auto elet-
triche  svaniti  in  appena  nove  
ore»).

WOLFSBURG
Torniamo  alla  Germania.  Il  
gruppo che conta otto  marchi 
(vedi grafico) impiega in quello 
principale (Volkswagen) 120mi-
la persone, di cui almeno la me-
tà a Wolfsburg, sede del quar-
tier generale e Vw gestisce dieci 
stabilimenti, di cui sei in Bassa 
Sassonia, tre in Sassonia e uno 
in Assia. A settembre, il colosso 
ha cancellato il programma di 
sicurezza del lavoro in vigore da 
oltre 30 anni. E particolarmente 
a rischio sarebbe adesso lo sta-
bilimento  di  Osnabrueck,  che  

ha perso una commessa da Por-
sche. 
Oggi bisogna ridurre «significa-
tivamente i costi», si legge in un 
documento interno. «Sì è vero - 
è scritto in un report diretto ai 
dipendenti,  pubblicato  dalla  
Bild - ci troviamo di fronte alla 
maggiore trasformazione della 
storia dell'automobile anche al-
tri produttori devono combatte-
re. È un fatto - continua - produ-
ciamo  a  costi  troppo  elevati»  
ma «abbiamo piani chiari su co-
me ottimizzare i costi dei pro-

dotti dei materiali e della fabbri-
ca. Se ognuno dà il suo contribu-
to arriviamo velocemente all'o-
biettivo: torneremo ai vertici». 
Domani VW e il sindacato s'in-
contreranno a Wolfsburg per il 
secondo round di contrattazio-
ne collettiva. E in settimana è in 
agenda la  diffusione dei  conti  
del trimestre del gruppo. 

L’ITALIA
L’Anfia, l’associazione della fi-
liera  automobilistica  italiana,  
accusa il governo di aver taglia-

to 4,6 miliardi al Fondo automo-
tive,  destinato  all'adozione  di  
misure a sostegno della ricon-
versione della filiera. «Il taglio 
previsto dal Disegno di Legge di 
Bilancio alle già scarse risorse 
stanziate nel 2020 è un'inaccet-
tabile fulmine a ciel sereno che 
contraddice in modo clamoroso 
l'importante attività  che il  go-
verno sta svolgendo in Europa a 
favore del settore per migliora-
re la regolamentazione, e annul-
la mesi di intenso lavoro del Ta-
volo Sviluppo Automotive, che 
hanno portato Anfia,  parti  so-

ciali e Regioni a proporre al go-
verno  un  piano  d'azione  per  
supportare la filiera».  «L'auto-
motive - sottolinea l'associazio-
ne - è il principale settore mani-
fatturiero  italiano,  conta  oltre  
270mila  addetti  diretti,  ha  un  
fatturato di oltre 100 miliardi di 
euro ed è l'unico a cui è richiesta 
una trasformazione  obbligato-
ria epocale in pochi anni» moti-
vo per il quale auspica «di vede-
re  fortemente  ridotto  il  taglio  
nell'iter  di  approvazione  della  
manovra in Parlamento». 
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Presidente Scudieri, il 
rischio che Volkswagen 
chiuda tre stabilimenti 
sembra a dir poco concreto: 
cosa succederà alla 
componentistica italiana?
«Le ripercussioni ci saranno, 
senza alcun dubbio, perché 
l’Italia è sempre stato il primo 
esportatore di 

componentistica in Germania 
– risponde Paolo Scudieri, 
Cavaliere del Lavoro, leader 
nazionale dell’automotive con 
il Gruppo Adler e già 
presidente dell’Anfia, la filiera 
di settore, nonché di Srm -. 
Volkswagen potrebbe 
chiudere impianti che 
producono per lo più auto 
elettriche e concentrarsi 
sempre di più in questa fase 
sulle auto ibride. Ma questo, 
purtroppo, conferma ancora 
una volta quanto diciamo da 
tempo: la data del 2035 decisa 
dall’UE per passare al solo 
motore elettrico è la vera causa 
di questa criticità».
Si aspetta ulteriori 
contraccolpi anche sul già 
precario mercato italiano 
dell’auto?
«Se non si fa chiarezza sui 

tempi e sulle modalità della 
transizione verso il futuro la 
confusione dei consumatori, 
non solo in Italia ma in tutta 
Europa, è destinata a crescere. 
L’incertezza cambia le regole 
del gioco e noi a questo gioco 
non siamo affatto pronti a 
partecipare. Non c’è, ad 
esempio, la quantità di 

colonnine necessaria a 
favorire l’utilizzo delle auto 
elettriche e sappiamo ormai 
che ne occorrerebbero 20 
volte in più dell’attuale rete di 
impianti di distribuzione di 
carburanti».
Tutte le grandi compagnie 
automobilistiche hanno 
investito sull’elettrico 
decine di miliardi di euro: è 
immaginabile che 
abbandonino la partita?
«È una delle domande chiave. 

Chi ripagherà le aziende che 
sono state costrette a quegli 
investimenti da una scelta 
incomprensibile della politica 
europea della precedente 
legislatura? Siamo di fronte a 
quelli che non esito a definire 
gli omicidi immateriali 
commessi ai danni 
dell’industria automobilistica 
europea, una stortura assurda 
che segnerà purtroppo 
un’epoca».
Già, ma chi ripagherà le 

aziende?
«Io non vedo altra soluzione 
che l’emissione di bond, di titoli 
di debito cioè, per ristorare 
investimenti che ad oggi non 
hanno alcuna certezza di 
ritorno in termini di 
ammortamento. Paghiamo le 
conseguenze di una scelta 
ideologica che non ha 
nemmeno preso in 
considerazione l’ipotesi, 
praticabilissima, di ricorrere 
all’idrogeno o ai carburanti 
sintetici, indirizzando l’intero 
settore verso una tecnologia 
che non è nel controllo 
dell’Europa ma della Cina. Con 
i bond si eviterebbero, almeno 
in parte, tensioni sociali 
altrimenti già dietro l‘angolo».
Le aziende, come Stellantis in 
Italia, spingono per gli 
incentivi.
«L’incentivo in questa fase non 
è molto attinente con la realtà 
perché, anche se incentivato, 
l‘acquisto di un’auto elettrica 
non può essere paragonato in 
termini di fruibilità all’auto con 
motore endotermico. Un conto 
è girare in città, potendo 
contare su un garage da cui 
attingere l’energia necessaria; 
un altro è pensare di andare da 
Napoli a Milano, non ci sono le 
condizioni minime adeguate».
Il Governo italiano ha chiesto 

di anticipare la revisione dei 
parametri europei 
anti-inquinamento, ha fatto 
bene?
«Sicuramente. Bisogna 
allungare i tempi 
dell’endotermico, aprendo a 
nuove tecnologie come 
l‘idrogeno sintetico o il 
biocarburante, scavallando la 
scadenza del 2035. Ma intanto 
bisognerebbe anche 
incentivare la fine del 
circolante con motori da Euro 
zero a Euro 4 che sono 
sicuramente più inquinanti 
ma che sulle nostre strade 
sono ancora 15-20 milioni. 
Parliamo di un bacino di 
vettura che non hanno 
nemmeno parametri di 
sicurezza, attiva e passiva, 
adeguati. È paradossale che il 
legislatore europeo non 
intervenga».
E i dazi europei sulle auto 
cinesi?
«Inutili anche loro. Un altro 
boomerang: la Cina minaccia 
per ritorsione di non investire 
più in Europa e in mondo 
comunque globale sarebbe un 
colpo durissimo. La vera 
strada è la contrapposizione 
tecnologica e l’Europa come 
l’Italia possono dire la loro». 

n. sant.
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La fotografia del Gruppo Volkswagen

Dipendenti (2023)

684.025

322,3 miliardi di euro 

17,9 miliardi di euro

Fatturato 2023

Utile 2023

>150 Paesi nel mondo
Dove sono venduti i veicoli VW

Volkswagen
veicoli 

commerciali 

Ducati ManScania

I MARCHI DEL GRUPPO 

oda Bentley Bugatti

Germania sotto choc
Volkswagen annuncia
«Chiudiamo 3 impianti»

IL GOVERNO TEDESCO
«NON PAGHINO
I LAVORATORI
LE COLPE DEI MANAGER»
I SINDACATI: «NESSUNO
È PIÙ SICURO QUI»

I motivi: il flop dell’elettrico e il Green deal dell’Ue 
Timori tra le aziende italiane fornitrici del gruppo auto

La crisi dell’auto

IL TITOLARE
DEL GRUPPO ADLER:
LA DATA DEL 2035
PER L’ELETTRICO
È LA VERA CAUSA
DELLA CRITICITÀ

VANNO EMESSI BOND
PER RISTORARE
LE AZIENDE CHE HANNO
EFFETTUATO
INVESTIMENTI ORMAI
NON REMUNERATIVI

L’ANALISI
Nando Santonastaso

«Se continua questo trend, nel 
2027 non ci sarà più l’industria 
dell’auto». Il ministro delle Im-
prese e del Made in Italy Adolfo 
Urso non usa giri di parole: l’al-
larme arrivato ieri  dalla Ger-
mania, con la possibile decisio-
ne di Volkswagen di chiudere 
tre stabilimenti dove si produ-
cono auto  elettriche,  con  pe-
santi ripercussioni sull’occupa-
zione (e sull’export della com-
ponentistica made in Italy), «è 
un  altro  segno  della  crisi  
dell'auto in Europa». Una crisi, 
spiega il ministro, che nell’im-
mediato ha una via  di  uscita  
pressoché  obbligata:  ovvero,  
«anticipare al  prossimo anno 
le decisioni sulle cause di revi-
sione già  previste  nei  regola-
menti Ue», evitando 15 miliardi 
di sanzioni a carico delle azien-
de produttrici che non rispette-
ranno  i  nuovi  parametri  an-

ti-inquinamento. Ma il segnale 
tedesco, che in 87 anni di storia 
non si è finora mai tradotto in 
un taglio così drastico, era per 
molti versi già annunciato, tra 
riduzione dei salari e del profit 
warning. Al punto che già da 
tempo anche in  Italia,  primo 
esportatore della componenti-
stica in Germania,  si  temono 
conseguenze  importanti.  A  
partire dall’impatto sugli stabi-
limenti  Stellantis  del  Centro-
sud che producono e assembla-
no 3 auto su 4 dell’intero Grup-
po in Italia e che stanno pesan-
temente risentendo della situa-
zione. Sono passati solo pochi 
giorni dallo sciopero nazionale 
dei metalmeccanici organizza-
to da Fim, Fiom e Uilm e lo sce-
nario sembra peggiorare. 

I DATI
«Chi è che per primo ha detto 
che la strada era sbagliata in 
Italia e in Europa? Il governo di 
Giorgia Meloni – insiste Urso -. 
Anche i dati della Germania, la 
potenza automobilistica euro-
pea, ci danno purtroppo ragio-
ne. Non c'è tempo da perdere». 
I sindacati insistono per un ta-
volo urgente di confronto con 
la premier Giorgia Meloni e in-
tanto stigmatizzano la previsio-
ne,  contenuta  nel  testo  della  
manovra di Bilancio, di un defi-
nanziamento di oltre 4 miliar-
di e mezzo di euro in sei anni – 
di cui 562 milioni nel solo 2025 
– del fondo destinato al soste-
gno dell’automotive  e  alla  ri-
conversione di una filiera che 
conta oltre 270.000 addetti di-
retti.  Una  riduzione  dell’80%  
della  dotazione  precedente-
mente prevista, pari a 5,8 mi-
liardi, contro la quale ha preso 
posizione per prima la Uil ma 

che ha creato una certa sorpre-
sa anche nel sistema delle im-
prese di settore. 

Il  caso  Volkswagen,  come  
detto,  accresce  le  preoccupa-
zioni  in  particolare  non  solo  
nelle aziende della componen-
tistica ma anche, ovviamente, 
nei siti Stellantis del centrosud, 
da Cassino a Pomigliano, a Mel-
fi, il cuore produttivo del Grup-
po (con Pratola Serra in Irpinia 
che diventerà da fine anno l’u-
nico sito di motori per i veicoli 
commerciali  dell’intero  grup-
po in Europa). I dati al terzo tri-
mestre sono eloquenti, con un 
calo di  oltre il  30% di  veicoli  
prodotti rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023.

CASSINO
La produzione nel terzo seme-
stre, racconta il recente moni-
toraggio della Fim Cisl, è stata 
di  19.710  unità,  una  flessione  
negativa del 47,7% rispetto al 
2023,  la  peggiore  nella  storia 
dello stabilimento di Cassino. 
L’impianto oggi è organizzato 
su un solo turno da inizio an-
no.  «L’attuale  produzione  è  

rappresentata per il 20% da Al-
fa  Romeo  Giulia,  per  il  53%  
dall’Alfa Romeo Stelvio e per il 
27% dalla nuova Maserati Gre-
cale, quest’ultima prodotta an-
che nella versione full electric. 
Le  potenzialità  dello  stabili-
mento di Cassino sono enormi 
– spiega la Fim -: basti pensare 
che  nei  primi  nove  mesi  del  
2017 la produzione è stata cin-
que volte l’attuale, con un’occu-
pazione di oltre 4.500 unità», 
ora scesa a 2.580. «Anche Cas-

sino è stato coinvolto da nume-
rose fermate produttive, com-
plessivamente 40 giorni in Con-
tratti di solidarietà» che di re-
cente hanno coinvolto 568 la-
voratori dei reparti presse/pla-
stica. «Allo stabilimento è stata 
assegnata  la  futura  piattafor-
ma STLA Large BEV con i nuo-
vi modelli Alfa Romeo Stelvio e 
Giulia, in produzione nella se-
conda metà del 2025 e all’inizio 
del 2026, mentre il terzo mo-
dello verrà prodotto dal 2027» 

ma per la  Fim è 
necessario antici-
pare  quanto  pri-
ma «il lancio dei 
nuovi  modelli,  
per  limitare  l’at-
tuale uso di  am-
mortizzatori».

POMIGLIANO
Come  detto  nei  
giorni  scorsi  an-
che per la Pandi-
na a novembre so-
no in programma 

altri giorni di stop con il ricor-
so  alla  Cassa  integrazione.  E  
questo nonostante che lo stabi-
limento continui a produrre ol-
tre il 59% delle auto degli stabi-
limenti italiani. Nell’ultimo tri-
mestre anche al Vico, pur pro-
ducendo 141.290 unità, c’è stata 
una flessione del 5,5%, imputa-
bile  peraltro  non  alla  Panda  
che cresce con un +17% rispetto 
ai nove mesi del 2023, quanto 
alla linea dell’Alfa Romeo To-

nale e del Dodge Hornet dove si 
riscontra un calo del 45%. «La 
conferma della produzione del-
la  Fiat  Panda almeno fino al  
2029  è  un  impegno  positivo  
che  abbiamo  conquistato  nel  
confronto aperto con Stellan-
tis, anche se nell’ultimo perio-
do ci preoccupa la riduzione di 
volumi prodotti».

MELFI
Il dato produttivo nei primi 9 
mesi  rispetto  all’anno  prece-
dente  è  fortemente  negativo,  
con un -61,9%, che in termini di 
volumi significa quasi 90 mila 
vetture in un solo anno.  È lo 
stabilimento che perde la mag-
giore  quantità  di  auto.  Delle  
54.240 auto prodotte, il 34% è 
rappresentato da 500X, il 28% 
da Jeep Renegade e il 38% da 
Jeep Compass. Una buona noti-
zia è arrivata proprio in questi 
giorni  con la  Lancia  Gamma 
che verrà prodotta nel sito lu-
cano dal 2026, anno di debutto 
di  un  prodotto  che  segna  la  
road-map di rilancio del mar-
chio. A Melfi, infatti, sono de-
stinate  cinque  vetture,  due  
jeep, la Compass ibrida ed elet-
trica, due Ds, e una Lancia, la 
Gamma, appunto. Restano pe-
rò le incognite sul futuro alla 
luce anche del fatto che le in-
centivazioni all’uscita su base 
esclusivamente volontaria dal 
2021 ad oggi hanno coinvolto 
quasi 1.735 lavoratori, portan-
do l’occupazione a 5.300 unità. 
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`Il ministro Urso rilancia la proposta italiana di anticipare al 2025 la revisione
del piano per la transizione all’elettrico: «Nel 2027 non ci sarà l’industria dell’auto»

LA PRODUZIONE
DELLA FIAT PANDA
È LA SOLA IN
CRESCITA SUL 2023 E
SOSTIENE LE ATTIVITÀ
DI POMIGLIANO

La crisi dell’auto

In alto lo 
stabilimento 
Stellantis di 
Pomigliano 
d’Arco. A 
sinistra la 
manifestazio-
ne dei 
metalmecca-
nici a Roma. 
In basso una 
vettura della 
fabbrica 
franco-italia-
na

«Omicidio di Bruxelles
ai danni dell’industria
europea dell’automotive»

Le ricadute sui territori

Stellantis è in affanno
tremano Cassino e Melfi
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LO SVILUPPO
Nicola Diluiso 

In Valle Ufita sono in corso pro-
cessi di infrastrutturazione rile-
vanti per il futuro delle zone in-
terne. L’attraversamento della li-
nea ferroviaria Alta capacità Na-
poli-Bari, con la costruenda sta-
zione Hirpinia, cerniera tra ver-
sante tirrenico ed adriatico, la zo-
na Zes e la futura Piattaforma lo-
gistica (lavori al via nel 2026 per 
120 milioni di euro dal Fesr), sono 
i pilastri di questo rilancio. Ma 
senza un raccordo efficiente con 
il comprensorio tutto può rilevar-
si poco fruttuoso. Per questa ra-
gione il Masterplan “Valle Ufita” 
giocherà un ruolo strategico, pro-
prio come sta accadendo in altri 
contesti regionali. 

LO STRUMENTO
Lo strumento di programmazio-
ne e pianificazione territoriale è 
stato attivato con delibera della 
Giunta regionale numero 148 del 
21 marzo 2023. Una scelta condi-
visa sul piano politico ed istituzio-
nale. Le università campane, tra 
cui Federico II, L’Orientale, Van-
vitelli, Unisannio e Salerno, po-
tranno in seguito coadiuvare la 
Regione  nell’elaborazione  pro-
gettuale  attraverso  il  finanzia-
mento previsto nel Protocollo Co-
mitato universitario regionale. E 
l’assessore regionale all’Urbani-
stica ed al Governo del Territorio, 
Bruno Discepolo, registra l’attiva 
partecipazione anche dei sindaci 
che, in realtà, a questa metodolo-
gia di programmazione stanno la-
vorando già da diversi anni: «La 
storia recente parla di un esem-
pio positivo che queste comunità 
hanno dato insieme alle classi di-
rigenti ed alla politica. Un fronte 
comune che è riuscito ad inverti-
re un paradigma e ad imporre la 
presenza di una Stazione intorno 

alla quale possiamo costruire un 
progetto di sviluppo coerente». 

Per  riempire  di  contenuti  il  
Masterplan saranno contemplati 
anche i Puc ed il Protocollo Hirpi-
nia,  sottoscritto  nell’aprile  2021 
dai primi cittadini di Ariano Irpi-
no, Grottaminarda, Frigento, Flu-
meri  e  Melito  Irpino,  dall’Asi,  
Confindustria, Cgil, Cisl e Uil. E la 

logica del coinvolgimento è atte-
stata dal decreto presidenziale re-
gionale 95 del 18 settembre 2023 
che, di fatto, ha istituito i primi 
strumenti di governance del Ma-
sterplan: il Comitato politico con 
responsabile Enrico Franza, sin-
daco di Ariano Irpino, ed il Comi-
tato  tecnico  con  responsabile  
Marcantonio Spera, primo citta-

dino di Grottaminarda. Per fissa-
re gli interventi prioritari intorno 
alla stazione Hirpinia, il Master-
plan individua due aree. La pri-
ma, “core”, che comprende i terri-
tori dei Comuni (undici) di Aria-
no Irpino,  Bonito, Flumeri,  Fri-
gento, Gesualdo, Grottaminarda, 
Melito Irpino, Montaguto,  Savi-
gnano Irpino, Sturno, Villanova 

del Battista, la seconda, “buffer”, 
cui afferiscono, secondo specifi-
che  direttrici  di  valorizzazione  
(ecologica e paesaggistica, patri-
monio  identitario,  produttiva)  
tutti i  diciassette enti  comunali  
dell’Associazione  delle  quattro  
Valli:  Ufita,  Calore,  Miscano  e  
Cervaro. Ossia: Carife, Casalbore, 
Castel Baronia, Fontanarosa, Gre-
ci, Luogosano, Mirabella Eclano, 
Montecalvo Irpino, Paternopoli, 
San Nicola Baronia,  San Sossio  
Baronia,  Sant’Angelo  all’Esca,  
Scampitella,  Taurasi,  Trevico,  
Vallesaccarda, Zungoli. 

LA COPERTURA
Ad oggi non c’è ancora la coper-
tura finanziaria. Ma esistono due 
percorsi paralleli che determine-
ranno investimenti per circa 70 
milioni di euro. Uno fa riferimen-
to al 2% dei fondi di ristoro Rfi, un 
altro canale di erogazione, inve-
ce, per circa 35 milioni di euro, è 
di  competenza regionale,  attra-
verso il Fsc. Un impegno che il go-
verno di Palazzo Santa Lucia già 
aveva  assunto  «a  sostegno  dei  
processi di sviluppo per il territo-
rio irpino» attraverso le due deli-
bere di Giunta numero 405/2017 
e numero 441/2019. I sindaci han-
no le idee molto chiare circa gli 
interventi più urgenti da realizza-
re. E parliamo, ad esempio, degli 
assi di collegamento tra stazione 
e “Ss 90 delle Puglie”, con il casel-
lo autostradale di Grottaminar-
da, con la zona Cardito di Ariano, 
con il nucleo industriale di Valle 
Ufita. E per accelerare sulle pro-
cedure di erogazione dei fondi i 
sindaci di Ariano Irpino e Grotta-
minarda hanno chiesto un incon-
tro urgente con Regione e Rfi. «È 
necessario – spiegano - accelera-
re le procedure, perché il cantie-
re della Napoli-Bari avanza e sul 
nostro territorio devono concre-
tizzarsi i progetti indicati nel Ma-
sterplan».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Masterplan nelle aree interne
Sindaci uniti anche in Irpinia

La talpa meccanica che ha scavato il tunnel Av Napoli Bari in valle Ufita e il rendering del progetto della piattaforma logistica

`Piattaforma logistica e stazione ferroviaria
saranno collegate a industrie e autostrada 

INDIVIDUATE AREE
E PRIORITÀ: SINERGIE
FORTE CON GLI ATENEI
DELLA CAMPANIA.
DA TROVARE RISORSE
PER 70 MILIONI

`Lo strumento della Regione consentirà
di coordinare le nuove opere in Valle Ufita

Il cambio di paradigma, le infrastrutture
(C) Ced Digital e Servizi  | 1730188144 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it
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